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ACTA SANCTAE SEDIS 

 
 

I – ATTI DI FRANCESCO, PAPA 

 
 
 
 

NOMINE 

 
 

S. E. MONS. ANDERS ARBORELIUS, OCD, 
CREATO CARDINALE DA PAPA FRANCESCO 

 
Nel corso del Regina Coeli di domenica 21 maggio 2017, il Santo Padre 
Francesco ha annunciato un Concistoro per la creazione di nuovi Cardinali. 
Queste le parole del Papa: 
 
Cari fratelli e sorelle, 
 

Desidero annunciare che mercoledì 28 giugno terrò un Conci-
storo per la nomina di cinque nuovi Cardinali. La loro provenienza 
da diverse parti del mondo manifesta la cattolicità della Chiesa 
diffusa su tutta la terra e l’assegnazione di un titolo o di una diaconia 
nell’Urbe esprime l’appartenenza dei Cardinali alla diocesi di Roma 
che, secondo la nota espressione di S. Ignazio, “presiede alla carità” 
di tutte le Chiese. 

Giovedì 29 giugno, Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, 
concelebrerò la S. Messa con i nuovi Cardinali, con il Collegio Car-
dinalizio, con i nuovi Arcivescovi Metropoliti, i Vescovi e alcuni 
presbiteri. 

Ecco i nomi dei nuovi Cardinali: 

1- S.E. Mons. Jean Zerbo, Arcivescovo di Bamako, Malí. 

2- S.E. Mons. Juan José Omella, Arcivescovo di Barcellona, Spagna. 
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3- S.E. Mons. Anders Arborelius, OCD, Vescovo di Stoccolma, 
Svezia. 

4- S.E. Mons. Louis-Marie Ling Mangkhanekhoun, Vescovo titolare 
di Acque nuove di Proconsolare, Vicario Apostolico di Paksé, Laos. 

5- S.E. Mons. Gregorio Rosa Chávez, Vescovo titolare di Mulli, 
ausiliare dell’Arcidiocesi di San Salvador, El Salvador. 
 

Affidiamo i nuovi Cardinali alla protezione dei Santi Pietro e 
Paolo, affinché con l’intercessione del Principe degli Apostoli, siano 
autentici servitori della comunione ecclesiale e con quella dell ’Apo-
stolo delle genti, siano annunciatori gioiosi del Vangelo nel mondo 
intero e, con la loro testimonianza ed il loro consiglio, mi sosten-
gano più intensamente nel mio servizio di Vescovo di Roma, Pastore 
universale della Chiesa. 

 

(…) 
  

Mons. Anders Arborelius, OCD, è nato a Sorengo il 24 set-
tembre 1949. Si è convertito al cattolicesimo all’età di 20 anni. 

Nel 1971 è entrato a far parte dell’Ordine dei Padri Carmelitani 
Scalzi in Norraby e ha eseguito la sua professione perpetua a Bruges, 
in Belgio nel 1977. 

Ha compiuto i suoi studi di filosofia e di teologia in Belgio e 
il Teresianum a Roma. Allo stesso tempo, ha studiato le lingue mo-
derne presso l’Università di Lund. 

Il 8 settembre 1979 è stato ordinato sacerdote a Malmö. 
Il 29 dicembre 1998 è stato consacrato Vescovo presso la catte-

drale cattolica di Stoccolma. Così è diventato il primo Vescovo 
Cattolico di Svezia, con origini Svedesi, dal tempo Riforma luterana 
nel 1500. 

Dal 2005 al 2015 è stato Presidente della Conferenza Episco-
pale della Scandinavia, mentre nel 2015 è stato eletto Vicepresi -
dente della stessa. È stato nominato membro della Commissione 
della Presidenza del Pontificio Consiglio per la Famiglia dal 2002 - 
2009. Il 21 gennaio 2014 è stato nominato Consultore del Ponti-
ficio Consiglio per i Laici. 

 

(Bollettino Sala Stampa della Santa Sede, 21 maggio 2017) 
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Il Santo Padre ha accettato la rinuncia al governo pastorale della 
diocesi di Raphoe (Irlanda), presentata da S.E. Mons. Philip Boyce, 
O.C.D.  

(Bollettino Sala Stampa della Santa Sede, 9 giugno 2017) 
 
 
 

Nomina di Membri dei Dicasteri della Curia Romana 
 

Il Santo Padre Francesco ha annoverato tra i Membri dei Dica-
steri della Curia Romana i seguenti Em.mi Signori Cardinali: 

1) nella Congregazione per le Chiese Orientali l’Em.mo Card. 
Mario Zenari, Nunzio Apostolico in Siria (Italia); 

2) nella Congregazione per i Vescovi l’Em.mo Card. Juan José 
Omella Omella, Arcivescovo di Barcelona (Spagna); 

3) nella Congregazione per l’Educazione Cattolica gli Em.mi 
Cardinali: Carlos Osoro Sierra, Arcivescovo di Madrid (Spagna); 
Blase Joseph Cupich, Arcivescovo di Chicago (Stati Uniti d’Ame-
rica); 

4) nel Dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita gli Em.mi 
Cardinali: Baltazar Enrique Porras Cardozo, Arcivescovo di Mérida 
(Venezuela); Jozef De Kesel, Arcivescovo di Mechelen-Brussel 
(Belgio); Jean Zerbo, Arcivescovo di Bamako (Mali); 

5) nel Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Umano Integrale 
gli Em.mi Cardinali: Patrick D’Rozario, C.S.C., Arcivescovo di 
Dhaka (Bangladesh); Maurice Piat, C.S.Sp.,Vescovo di Port-Louis 
(Maurizio); John Ribat, M.S.C., Arcivescovo di Port Moresby (Papua 
Nuova Guinea); Louis-Marie Ling Mangkhanekhoun, I.V.D., 
Vicario Apostolico di Vientiane (Laos); Gregorio Rosa Chávez, 
Ausiliare di San Salvador (EI Salvador); 

6) nel Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica l’Em.mo 
Card. Juan José Omella Omella, Arcivescovo di Barcelona (Spagna); 

7) nel Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità dei 
Cristiani l’Em.mo Card. Anders Arborelius, O.C.D., Vescovo di 
Stockholm (Svezia); 
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8) nella Pontificia Commissione per lo Stato della Città del 
Vaticano l’Em.mo Card. Kevin Joseph Farrell, Prefetto del Dica-
stero per i Laici, la Famiglia e la Vita. 
 

(Bollettino Sala Stampa della Santa Sede, 23 dicembre 2017) 
 
 
 
 

DISCORSI 

 
 
Le parole del Papa, prima della recita dell’Angelus, domenica 16 luglio 
2017: 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Gesù, quando parlava, usava un linguaggio semplice e si serviva 
anche di immagini, che erano esempi tratti dalla vita quotidiana, in 
modo da poter essere compreso facilmente da tutti. Per questo lo 
ascoltavano volentieri e apprezzavano il suo messaggio che arrivava 
dritto nel loro cuore; e non era quel linguaggio complicato da 
comprendere, quello che usavano i dottori della Legge del tempo, 
che non si capiva bene ma che era pieno di rigidità e allontanava la 
gente. E con questo linguaggio Gesù faceva capire il mistero del 
Regno di Dio; non era una teologia complicata. E un esempio è 
quello che oggi porta il Vangelo: la parabola del seminatore. 

Il seminatore è Gesù. Notiamo che, con questa immagine, Egli 
si presenta come uno che non si impone, ma si propone; non ci 
attira conquistandoci, ma donandosi: butta il seme. Egli sparge con 
pazienza e generosità la sua Parola, che non è una gabbia o una 
trappola, ma un seme che può portare frutto. E come può portare 
frutto? Se noi lo accogliamo. Perciò la parabola riguarda soprattutto 
noi: parla infatti del terreno più che del seminatore. Gesù effettua, 
per così dire, una “radiografia spirituale” del nostro cuore, che è il 
terreno sul quale cade il seme della Parola. Il nostro cuore, come un 
terreno, può essere buono e allora la Parola porta frutto – e tanto – 
ma può essere anche duro, impermeabile. (…) 
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Cari fratelli e sorelle, Gesù ci invita oggi a guardarci dentro: a 
ringraziare per il nostro terreno buono e a lavorare sui terreni non 
ancora buoni. Chiediamoci se il nostro cuore è aperto ad accogliere 
con fede il seme della Parola di Dio. Chiediamoci se i nostri sassi 
della pigrizia sono ancora numerosi e grandi; individuiamo e chia-
miamo per nome i rovi dei vizi. Troviamo il coraggio di fare una 
bellabonifica del terreno, una bella bonifica del nostro cuore, portan-
do al Signore nella Confessione e nella preghiera i nostri sassi e i 
nostri rovi. Così facendo, Gesù, buon seminatore, sarà felice di 
compiere un lavoro aggiuntivo: purificare il nostro cuore, togliendo 
i sassi e le spine che soffocano la Parola. 

La Madre di Dio, che oggi ricordiamo col titolo di Beata 
Vergine del monte Carmelo, insuperabile nell’accogliere la Parola 
di Dio e nel metterla in pratica (cfr. Lc 8,21), ci aiuti a purificare il 
cuore e a custodirvi la presenza del Signore. 
 
 
Dopo la recita dell’Angelus, domenica 16 luglio 2017, il Papa ha aggiunto: 
 
Cari fratelli e sorelle, 

saluto di cuore tutti voi, fedeli di Roma e pellegrini di varie 
parti del mondo: le famiglie, i gruppi parrocchiali, le associazioni. 
(…) 

Vorrei salutare specialmente le suore e i frati carmelitani nel 
giorno della loro festa. Auspico che possano continuare decisamente 
sulla strada della contemplazione. 
 
 
 
Al termine della presentazione degli auguri natalizi alla Curia romana, 
nella mattinata di giovedì 21 dicembre 2017, Papa Francesco ha aggiunto 
queste parole: 
 

Vorrei, come dono di Natale, lasciarvi questa versione italiana 
dell’opera del Beato Padre Maria Eugenio di Gesù Bambino Je veux 
voir Dieu: Voglio vedere Dio. È un’opera di teologia spirituale, farà 
bene a tutti noi. Forse non leggendola tutta, ma cercando nell’indice 
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quel punto che più interessa o del quale ho più bisogno. Spero che 
sia di profitto per tutti noi. 

E poi è stato tanto generoso il Cardinale Piacenza che, con il 
lavoro della Penitenzieria, anche di Mons. Nykiel, ha fatto questo 
libro: La festa del perdono, come risultato del Giubileo della Miseri-
cordia; e lui ha voluto pure regalarlo. Grazie al Cardinale Piacenza 
e alla Penitenzieria Apostolica. Daranno questo all’uscita a tutti voi. 
 

 (Bollettino Sala Stampa della Santa Sede, 21 dicembre 2017) 
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II – ATTI DELLA CURIA ROMANA 

 
 
 
 

Congregazione delle Cause dei Santi 
 

  
Promulgazione di Decreti della Congregazione delle Cause dei Santi (16 
giugno 2017) 
 
Ieri, venerdì 16 giugno 2017, il Santo Padre Francesco ha ricevuto 
in Udienza Sua Eminenza Reverendissima il Signor Cardinale 
Angelo Amato, S.D.B., Prefetto della Congregazione delle Cause dei 
Santi. 
 
Durante l’Udienza, il Santo Padre ha autorizzato la Congregazione 
delle Cause dei Santi a promulgare i Decreti riguardanti: 
 
- il martirio del Venerabile Servo di Dio Teresio Olivelli, Laico; 

ucciso in odio alla Fede il 17 gennaio 1945; 
 
- le virtù eroiche del Servo di Dio Antonio Giuseppe De Sousa 

Barroso, Vescovo di Porto; nato il 5 novembre 1854 e morto il 31 
agosto 1918; 

 
- le virtù eroiche del Servo di Dio Giuseppe di Gesù López y Gon-

zález, Vescovo di Aguas Calientes e Fondatore della Congrega-
zione delle Suore Cattoliche Maestre del Sacro Cuore di Gesù; 
nato il 16 ottobre 1872 e morto l’11 novembre 1950; 

 
- le virtù eroiche del Servo di Dio Agostino Ernesto Castrillo, 

Vescovo di San Marco Argentano-Bisignano, dell’Ordine dei Frati 
Minori; nato il 18 febbraio 1904 e morto il 16 ottobre 1955; 
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- le virtù eroiche del Servo di Dio Giacomo da Balduina (al secolo: 
Beniamino Filon), Sacerdote professo dell’Ordine dei Frati Mino-
ri Cappuccini; nato il 2 agosto 1900 e morto il 21 luglio 1948; 

 
- le virtù eroiche della Serva di Dio Maria degli Angeli (al secolo: 

Giuseppa Operti), Monaca professa dell’Ordine dei Carmelitani 
Scalzi e Fondatrice delle Suore Carmelitane di Santa Teresa di 
Torino; nata il 16 novembre 1871 e morta il 7 ottobre 1949; 

 
- le virtù eroiche della Serva di Dio Umiltà Patlán Sánchez (al secolo: 

Maria), Suora professa delle Suore Francescane dell’Immacolata 
Concezione; nata il 17 marzo 1895 e morta il 17 giugno 1970. 

 
(Bollettino Sala Stampa della Santa Sede, 17 giugno 2017) 
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I - ATTI DEL DEFINITORIO STRAORDINARIO 

 
 

LETTERA DI CONVOCAZIONE DEL  
PRIMO DEFINITORIO STRAORDINARIO  

DEL SESSENNIO 2015 - 2021 
 
 

Prot. N. 84/2017 DF 
 

Il nostro Definitorio Generale nella sua sessione 44ª, del giorno 
8 marzo 2017, ha determinato, a norma del n. 187 delle Costi-
tuzioni e dei nn. 199-200 delle Norme Applicative, che si celebri il 
primo Definitorio Straordinario del presente sessennio, presso la 
“Casa Divin Maestro” ad Ariccia (Roma), dal martedì 29 agosto 
(arrivo per la sera) al mercoledì 6 settembre 2017 (partenza al 
mattino). 

 
I. PARTECIPANTI AL DEFINITORIO STRAORDINARIO 

  
Al Definitorio Straordinario parteciperanno, secondo il n. 187 

delle Costituzioni: 
 

- Il Preposito e i Definitori Generali (8) 
- I Superiori Provinciali delle Province e delle Semiprovince (38) 
- Il Commissario della Sicilia 
- Il Commissario del Madagascar-Oceano Indiano  
- Il Commissario del Caribe 
- Il Commissario del Perù 
- Il Commissario del Cile 
- Il Commissario dell’Indonesia 
- Il Delegato Generale di Argentina 
- Il Delegato Generale del Giappone 
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- Il Delegato Generale d’Israele  
- Il Delegato Generale del Venezuela  
- Il Delegato Generale della Rep. Dem. del Congo 
- Il Delegato Generale di Taiwan-Singapore 
- Il Delegato dell’Egitto 
- Il Vicario Regionale dell’Australia 
 

- Un delegato da eleggere tra i Religiosi presenti nelle Missioni di 
Kenya, Malawi, Nigeria, Tanzania e Uganda. Secondo il sistema di 
rotazione partecipa, per questa volta, il delegato eletto dalla missione 
del Kenya.     

- Un delegato da eleggere tra i Religiosi presenti nelle Missioni di 
Rwanda-Burundi, Burkina Faso-Costa d’Avorio, Cameroun, 
Centrafrica e Senegal. Secondo il sistema di rotazione partecipa, per 
questa volta, il delegato eletto dalla missione del Cameroun. 

- Un delegato da eleggere tra i Religiosi presenti in Bielorussia e 
Ucraina. Secondo il sistema di rotazione partecipa, per questa volta, il 
delegato eletto dalla Delegazione Provinciale di Bielorussia. 

- Un delegato da eleggere tra i Religiosi presenti in Ranchi, Orissa, 
West Bengali-North East, North Malabar. Secondo il sistema di 
rotazione partecipa, per questa volta, il delegato eletto dalla Delegazione 
Provinciale di Ranchi. 

-   Un delegato da eleggere tra i Religiosi presenti nel Vicariato di 
Bolivia-Uruguay-Paraguay e in Ecuador. Secondo il sistema di rota-
zione partecipa, per questa volta, il delegato eletto dall ’Ecuador. 

 

Il modo di eleggere i delegati delle suddette zone dell’Africa, 
dell’Asia Orientale, dell’Europa Orientale e dell’America Latina, 
sarà precisato in un altro Decreto, che verrà inviato agli interessati. 

 
II. PROGRAMMA DI LAVORO 
 
a) Obiettivi principali: 

 

 Approfondimento del progetto del sessennio: “Es tiempo de 
caminar”, con una verifica del lavoro svolto sulla revisione e 
rinnovamento delle nostre vite, alla luce della rilettura delle 
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Costituzioni, prendendo coscienza del bisogno di una mag-
gior fedeltà alla forma giuridica che ci caratterizza. 

 Proporre uno spazio informativo e formativo che favorisca 
lo spirito di famiglia, un miglior servizio dell’autorità e una 
migliore comunicazione col centro dell’Ordine. 

 
b) Temi specifici: 
  

1. Relazione del Padre Generale 
2. Informazione dell’Economo Generale 
3. Informazione del Segretariato per la Coop. Missionaria 
4. Informazione sulle Carmelitane Scalze 
5. Informazione dei Centri dipendenti dall’Ordine 
6. Il Governo dell’Ordine e delle Circoscrizioni: principi e 

applicazioni pratiche 
7. Il principio della territorialità delle Circoscrizioni: realtà e 

questioni aperte 
 

III. ALTRI TEMI E PROPOSTE DALLE CIRCOSCRIZIONI 
  

Sia i Consigli delle Circoscrizioni che le Conferenze dei 
Superiori, secondo il n. 199 delle Norme Applicative, possono 
proporre altri argomenti da trattare, inviando i suggerimenti alla 
Curia Generalizia, entro il 31 maggio 2017, tramite e-mail: 
ocdsgen@gmail.com o fax. 
 

Con fraterni saluti.  
 

Roma, 8 marzo 2017. 

 
P. SAVERIO CANNISTRÀ, OCD 
        Preposito Generale 

 
P. ANGELO LANFRANCHI, OCD   
         Segretario Generale  
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DEFINITORIUM EXTRAORDINARIUM 

Ariccia, 29 aug. – 6 sept. 2017 

ELENCHUS PARTICIPANTIUM 

 
1 SUPERIORES Præpositus Gen. Saverio Cannistrà 
2 GEN. Vicarius Gen. P. Agustí Borrell 
3  2° Def. Gen. P. Łukasz Kansy 
4  3° Def. Gen. P. Johannes Gorantla 
5  4° Def. Gen. P. Daniel Chowning 
6  5° Def. Gen. P. Francisco Javier Mena 
7  6° Def. Gen. P. Mariano Agruda III 
8  7° Def. Gen. P. Daniel Ehigie 

 
9 PROVINCIAE Americæ Centr. Marcos Antonio Durán 

10  Andhra Pradesh Thomas Reddy 
11  Anglo-Hibernica Michael McGoldrick 
12  Avenio-Aquitaniæ Henri Déjeant 
13  Brasiliæ Sudeste Geraldo Afonso 
14  Brasiliæ Merid. Marcos Juchem Junior 
15  Californiæ-Ariz. Adam Gregory González 
16  Columbiæ Miguel Ángel Díaz Granados 
17  Coreæ Benedetto Youn 
18  Cracoviensis Tadeusz Florek 
19  Croatiæ Srećko Rimac 
20  Delhi Abraham Mittathanickal 
21  Flandriæ Paul De Bois 
22  Germaniæ Ulrich Dobhan 
23  Ianuensis Saverio Gavotto 
24  Iberica Miguel Márquez Calle 
25  Italiæ Centralis Rocco Visca 
26  Karnataka-Goæ Charles Serrao 
27  Keralæ Merid. Jaison Kaimathuruthil 
28  Longobardiæ Fausto Lincio 
29  Lusitaniæ Pedro Ferreira 
30  Malabarica Sebastian Koodapattu 
31  Manjummelensis Augustine Mulloor 
32  Melitensis Juan De Bono 
33  Mexicana Ricardo Pérez Enríquez 
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34  Navarræ Luis Aróstegui Gamboa 
35  Neapolitana Luigi Borriello 
36  Oklahomæ Stephen Sánchez 
37  Parisiensis Guillaume Dehorter 
38  Philippinarum Reynaldo Sotelo 
39  Tamilnaduensis Arul Raj 
40  Varsoviensis Jan Piotr Malicki 
41  Venetiarum Aldino Cazzago 
42  Washingtonensis Jude Peters 

 
43 SEMIPROV. Austriæ Alexander Schellerer 
44  Hollandiæ Ad Smits 
45  Hungariæ Rafael Bakos (delegato) 
46  Libani Raymond Abdo 

 
47 COMMISSAR. Caribe Rafael Antonio Abreu 
48  Chile Danilo Elieser Yáñez Ossandón 
49  Indonesiæ Markus Ture 
50  Madagascar Fulgence Rakotondrazanany 
51  Peru Alfredo Amesti Sánchez 
52  Siciliæ Renato Dall’Acqua (delegato) 

 
53 DELEG. GEN. Aegypti Patrizio Sciadini 
54  Argentinæ Daniel Meurzet Donnet 
55  Congo Roger Tshimanga 
56  Iaponiæ Paulo Ose 
57  Israelis Enrique Castro Yurrita 
58  Taiwan-Singapore John Chua 
59  Venetiolae Daniel Rodríguez Bracho 

 
60 VICAR. REG. Australiæ Bernard Hancock 

 
61 DEL. PROV. Afr. Anglof.: 

Kenya 
Stephen Nyakundi Mose 

62  Afr. Francof.: 
Cameroun 

François Roland Mvondo 

63  Ecuador Marcelo Sarmiento Castillo 
64  Est Europa: 

Bielorussia 
Piotr Frostęga 

65  India: Ranchi Varghese Thypodath 
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66 Secretarii et Procurator Gen. Jean-Joseph Bergara  
67 traductores Secretarius Gen. Angelo Lanfranchi 
68  Oeconomus Gen. Attilio Ghisleri 
69  Trad. Rafał Wilkowski 
70  Trad. Ramiro Casale 
71  Trad.  Emilio Martínez 
72 Alii  Wiesław Kiwior 
73   Umberto Raineri 
74   Paolo De Carli 

 

 
CŒTUS GEOGRAFICO-LINGUISTICI 

 

 

 
ORARIO QUOTIDIANO 

 

07.00 
08.00 
09.00 
10.30 
11.00 
14.00 

S. Messa con le Lodi 
Colazione 
I Sessione 
Pausa 
II Sessione 
Pranzo e Riposo 

15.30 
17.00 
17.30 
19.00 
20.00 

III Sessione 
Pausa 
IV Sessione 
Vespri e Orazione 
Cena 

ANGLICUS 
 

ASIATICUS EUROPAE CENTRALIS GALLICUS 

1 Michael McGoldrick 1 Reynaldo Sotelo 1 Alexander Schellerer 1 Henri Déjeant 

2 Adam Gregory González 2 Paulo Ose 2 Tadeusz Florek 2 Roger Tshimanga 

3 Juan De Bono 3 Markus Ture 3 Srećko Rimac 3 Paul De Bois 

4 Stephen Sánchez 4 Benedetto Youn 4 Ulrich Dobhan 4 Raymond Abdo 

5 Jude Peters 5 John Chua 5 Rafael Bakos 5 Fulgence Rakotonrazanany 

6 Ad Smits 6 Bernard Hancock 6 Jan Piotr Malicki 6 Guillaume Dehorter 

7 Stephen Nyakundi Mose   7 Piotr Frostęga 7 François Roland Mvondo 

        

HISPANICUS - A 
 

INDIAE ITALICUS HISPANICUS - B 

1 Marcos Antonio Durán 1 Thomas Reddy 1 Patrizio Sciadini 1 Daniel Meurzet Donnet 

2 Rafael Antonio Abreu 2 Abraham Maittathanickal 2 Saverio Gavotto 2 Geraldo Afonso 

3 Miguel Marquez Calle 3 Charles Serrao 3 Rocco Visca 3 Marcos Juchem Junior 

4 Enrique Castro Yurrita 4 Sebastian Koodapattu 4 Fausto Lincio 4 Danilo E. Yáñez Ossandón 

5 Ricardo Pérez Enríquez 5 Augustine Mulloor 5 Luigi Borriello 5 Miguel Ángel Díaz G. 

6 Luis Aróstegui Gamboa 6 Jaison Kaimathuruthil 6 Renato Dall’Acqua 6 Alfredo Amesti Sánchez 

7 Pedro Ferreira 7 Arul Raj 7 Aldino Cazzago 7 Marcelo Sarmiento Cast. 

8 Daniel Rodríguez Bracho 8 Varghese Typodath   8  
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CALENDARIO DEL DEFINITORIO STRAORDINARIO 

Ariccia, 29 agosto – 6 settembre 2017 
 

Martedì 29 agosto: 
 

Arrivo nella giornata e sistemazione presso la Casa “Divin Maestro” 
di Ariccia 
 

Mercoledì 30 agosto: 
 

[Benvenuto – Presentazione dei partecipanti]  
1. Relazione De statu Ordinis (P. Saverio Cannistrà, Preposito 

Generale) 
2. Discussione (in gruppi) 
3. Relazione dell’Economo generale – Discussione in aula 
4. Relazione del Segretario per le monache su Vultum Dei 

quaerere (P. Rafał Wilkowski) 
 

Giovedì 31 agosto:  
 

Rilettura delle Costituzioni:  
1. Valutazione del processo in corso (PP. Agustí Borrell ed 

Emilio Martínez). 
2. Il diritto proprio del nostro Ordine (P. Wiesław Kiwior). 
3. Lavoro nei coetus. 
4. Assemblea e dibattito sulla relazione del Preposito Generale 

e sulla rilettura delle Costituzioni. 
 

Venerdì 1° settembre: 
 

Formazione dei Provinciali: 
1. La Provincia come parte dell’Ordine (P. Saverio Cannistrà). 
2. Il Provinciale come Superiore Maggiore e Ordinario (P. Wiesław 

Kiwior). 
3. Il compito di governo e animazione pastorale della Provincia: la 

Visita Pastorale provinciale (P. Miguel Márquez). 
4. Strutture collegiali (P. Umberto Raineri). 
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Sabato 2 settembre: 
 

Formazione dei Provinciali: 
1. La responsabilità formativa del Provinciale: formazione iniziale  

(P. Miguel Ángel Díaz Granados). 
2. La responsabilità formativa: formazione permanente (P. Łukasz 

Kansy). 
 
 Pomeriggio: Incontri delle Conferenze dei Provinciali 
 

Domenica 3 settembre: 
 

Gita (Catacombe di San Callisto – Monte Compatri – Tivoli). 
 

Lunedì 4 settembre: 
 

Formazione dei Provinciali: 
1. Procedure amministrative e disciplinari (P. Jean-Joseph Bergara, 

Procuratore Generale). 
2. Gestione dei beni economici (P. Johannes Gorantla). 
3. I processi di beatificazione (P. Romano Gambalunga). 
4. I progetti di cooperazione missionaria (P. Jerôme Paluku). 

 
Martedì 5 settembre: 

 

1. Presenze di religiosi nel territorio di altre Province (P. Agustí 
Borrell). 

2. Discussione nei coetus. 
3. Assemblea e dibattito sul tema. 
4. Elaborazione del documento finale. 

 
Mercoledì 6 settembre: 

 

Partenza. 
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RELAZIONE DEL PREPOSITO GENERALE 
SULLO STATO DELL’ORDINE 

 

Definitorio Generale Strordinario 
Ariccia, 30 agosto 2017 

 
 
Carissimi confratelli,  
 

a due anni di distanza dal Capitolo Generale, ci ritroviamo per 
trattare del nostro Ordine o, come dice la nostra Regola, «della 
custodia dello spirito dell’Ordine». Come sappiamo, la Regola pre-
vedeva che i fratelli della Beata Vergine Maria del Monte Carmelo 
si incontrassero ogni settimana per trattare «de custodia Ordinis et 
animarum salute» (R 13 [15]), una frequenza che a noi oggi può 
apparire esagerata e che, tuttavia, rivela qualcosa dello spirito di 
quella prima comunità. In effetti, non possiamo custodire lo spirito 
del nostro Ordine da soli, perché di esso fa parte proprio l’espe-
rienza di essere comunità, di essere fratelli. Sono convinto che anche 
questo nostro incontro abbia come primo scopo quello di rafforzare 
i nostri vincoli di fraternità, di farci sentire parte di una famiglia più 
grande, con la quale condividere lo stesso spirito e lo stesso cam-
mino. Spero che grazie alle esperienze di questi giorni, ciascuno di 
noi possa ritornare nella sua comunità e nella sua circoscrizione di-
cendo: Non sono solo, non siamo soli, possiamo contare sulla 
comunione, il sostegno e l’aiuto nel discernimento di una grande 
famiglia. 

Come sempre, il Definitorio Straordinario si apre con la rela-
zione sullo stato dell’Ordine a cura del Preposito Generale. La mia 
esposizione si articola in tre parti: nella prima fornirò una serie di 
informazioni sull’attività del Definitorio e sui centri dipendenti 
direttamente dalla Casa generalizia; la seconda sarà dedicata a una 
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presentazione sintetica della situazione generale dell’Ordine; la terza 
presenterà il programma di questo Definitorio Straordinario.  
 
 
1. Attività del Definitorio generale e centri dipendenti dalla Casa 
generalizia 
 
1.1. Attività del Definitorio 

 

Dal giugno 2015 a oggi il Definitorio si è riunito in sessione 
ordinaria nove volte. Com’è ormai tradizione, al termine di ogni 
riunione abbiamo inviato una lettera a tutto l’Ordine, con cui cer-
chiamo di tenervi al corrente dei temi di cui ci occupiamo di volta 
in volta. Due volte all’anno il nostro Definitorio si è incontrato con 
il Definitorio OCarm. Nel novembre dell’anno scorso abbiamo 
trascorso insieme ai nostri confratelli dell’Antica Osservanza una 
settimana a Stella Maris, in cui abbiamo riflettuto sulla questione 
delle relazioni tra religiosi e chiesa locale, con l’aiuto del P. Agostino 
Montan, giuseppino del Murialdo. I due Generali hanno anche 
inviato una lettera comune a tutta la famiglia del Carmelo in occa-
sione del Giubileo della Misericordia (11 giugno 2016)1. 

Già nell’estate del 2015 sono cominciate le visite fraterne del 
P. Generale e dei definitori. Tutto il Definitorio ha visitato fraterna-
mente la Delegazione generale di Israele dal 30 novembre al 6 
dicembre 2015. A partire dal 2016 sono cominciate anche le visite 
pastorali. Fino ad ora sono state svolte le visite pastorali in 7 Pro-
vince (Croazia, Filippine-Vietnam, Oklahoma, Parigi, Tamilnadu, 
Varsavia, Venezia), 1 Commissariato (Sicilia) e 4 Delegazioni gene-
rali (Egitto, Israele, Venezuela, Argentina). Secondo la metodologia 
approvata in questo sessennio, le determinazioni delle visite pasto-
rali sono discusse e approvate da tutto il Definitorio nella riunione 
successiva alla visita. 

                                                   
1 “Sia benedetto per sempre, perché mi ha tanto atteso”, «Acta OCD» 61 (2016), 123-
129. 
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1.2 Curia generalizia 
  

C’è stata una semplificazione e riduzione degli ufficiali al ser-
vizio della curia generalizia, che attualmente sono 9 (nel sessennio 
precedente erano 14). Il Segretario generale è anche responsabile 
dell’archivio e delle statistiche. Sono state definite meglio le finalità 
del Segretariato per le missioni, oggi Segretariato per la coopera-
zione missionaria. Uno sforzo importante è stato fatto per miglio-
rare il settore delle comunicazioni. Il 16 luglio 2016 è stato lanciato 
il nuovo sito web della casa generalizia, a cui sono collegati i profili 
Facebook e Twitter, che vengono aggiornati quotidianamente. 
Anche l’archivio è in fase di risistemazione. Sono in corso lavori per 
ampliare gli spazi, divenuti troppo piccoli, e per provvedere a una 
migliore conservazione del nostro patrimonio documentale. L’archi-
vio generale ha un suo sito web, che fornisce informazioni sul 
regolamento e le caratteristiche dell’archivio e mette a disposizione 
di tutti una serie di pubblicazioni (tra cui la collezione completa di 
Acta Ordinis). Anche la Postulazione è presente nel web con un suo 
sito, ancora in fase di completamento. Una delle carenze della curia 
rimane quella dei traduttori, in particolare per la lingua inglese, 
nonostante la determinazione approvata dall’ultimo Capitolo gene-
rale, con la quale si chiedeva alle Province di «offrire traduttori sta-
bili alla curia generalizia». Devo dire che sta diventando sempre più 
difficile trovare collaboratori per i nostri centri a servizio di tutto 
l’Ordine. 

Tra le iniziative volute dal Capitolo generale c’è anche quella di 
costituire un fondo di aiuto missionario con i contributi di tutte le 
circoscrizioni. In conformità a tale decisione, il Definitorio generale 
ha inviato una lettera a tutti i Superiori il 19 dicembre 2015, nella 
quale si proponevano tre possibili quote di donazione. Nel 2016, su 
un totale di 51 circoscrizioni, 37 hanno inviato contributi per un 
totale di 83.610 euro, dei quali 80.000 sono stati spesi per rispon-
dere a varie richieste. Quest’anno, fino ad ora, solo 22 circoscrizioni 
hanno inviato il loro contributo. Escludendo il generoso contributo 
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straordinario inviato da una Provincia, abbiamo raccolto solo 
53.881 euro. 

Un’altra iniziativa importante, sorta grazie ai contributi inviati 
inizialmente dai monasteri dell’Olanda, è la costituzione di un 
fondo per i monasteri bisognosi, gestito dal Segretariato per le 
monache, in dialogo con il Generale. Abbiamo potuto, negli ultimi 
tre anni, rispondere positivamente alle richieste di molti monasteri, 
specialmente per lavori di costruzione o manutenzione straordinaria 
degli edifici. 
 
1.3 Teresianum 
  

Per quanto riguarda la nostra facoltà teologica, segnalo con 
piacere i notevoli progressi che sono stati fatti in vari ambiti. 
Innanzitutto, si sono aggiunti alla comunità tre membri stabili: il P. 
Emilio Martínez, e due confratelli che hanno conseguito il dottorato 
quest’anno: P. Ignatious Kunnumpurath, della Provincia di Malabar 
(dottore in teologia biblica all’Urbaniana) e P. Łukasz Strzyz, della 
Provincia di Cracovia (dottore in teologia fondamentale alla 
Lateranense).  

È stata notevolmente migliorata la gestione della biblioteca e la 
consultazione online grazie all’utilizzo di un nuovo programma. 
Tutte le annate della rivista “Teresianum” (e di “Ephemerides Car-
meliticae”) sono consultabili online. Si sta lavorando attivamente 
per riprendere la pubblicazione del BIS, ferma al 2006 (si pensa a 
una pubblicazione online, in collaborazione con l’editore belga 
Brepols). Ci si limiterà alle aree che interessano più specificamente 
la nostra facoltà (studi carmelitani, teologia spirituale, antropologia 
teologica). Da quest’anno è anche attivo un corso di teologia spiri-
tuale online. 

Procede, inoltre, il cammino di collaborazione con il Cites di 
Avila, che ha chiesto l’incorporazione al Teresianum, in modo da 
poter attivare un ciclo completo per la licenza in teologia della 
mistica. 
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Per quanto riguarda le iscrizioni, nell’anno accademico appena 
concluso il numero degli iscritti è stato di 144: 31 nel primo ciclo, 
67 nel secondo, 46 nel ciclo di dottorato. A questi vanno aggiunti 
78 studenti che frequentano percorsi non accademici. In totale, 
quindi, la facoltà ha avuto 222 studenti. Si nota una lenta, ma 
costante diminuzione nel corso degli ultimi anni (nel 2010 il 
numero degli iscritti era di 272). 
 
1.4 Collegio internazionale 
  

La comunità formativa negli ultimi due anni è stata in parte 
rinnovata con l’arrivo del P. Sunil Rodrigues, della Provincia di 
Karnataka-Goa, che svolge le funzioni di economo, e del P. Suresh 
Babu, della Provincia di Tamilnadu, che inizierà dal prossimo mese 
il servizio di formatore. 

Per quanto riguarda gli studenti in formazione, questi sono i 
dati statistici degli ultimi tre anni: 

 2015/2016: 26 studenti (Asia 13, Africa 10, America Latina 
3) 

 2016/2017: 28 studenti (Asia 14, Africa 12, America Latina 
2) 

 2017/2018: 25 studenti (Asia 14, Africa 9, America Latina 
2). 
 

Dal 2015 non ci sono studenti europei al Collegio. Gli ultimi 
sono stati due confratelli polacchi che hanno finito gli studi nel 
giugno 2015. È certo che in Europa c’è stata una forte diminuzione 
delle vocazioni. Tuttavia, secondo le statistiche più recenti, nel 2015 
c’erano in Europa 61 professi temporanei chierici (più 5 non chie-
rici), e nel 2016 74 (più 7 non chierici). Che neppure uno di loro 
sia stato inviato al Collegio internazionale pone degli interrogativi, 
a cui io non saprei dare risposta. Questo Definitorio straordinario è 
un’ottima occasione per manifestare con libertà eventuali difficoltà 
o problemi riguardo al Collegio o ad altre realtà gestite dalla curia 
generalizia, in vista di un loro miglioramento. 
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1.5 Cites 
  

Com’è noto, dipende dal Definitorio Generale anche il Centro 
teresiano-sanjuanista di Avila. La comunità è rimasta la stessa, con 
sei religiosi provenienti da cinque diversi Paesi (Spagna, Colombia, 
Polonia, Libano, Perù). Nell’ultimo anno accademico gli studenti 
ordinari sono stati 35. Più di 400 hanno partecipato come uditori a 
qualcuno dei molti corsi che fanno parte dell’offerta formativa del 
Centro. Tra le varie attività, ricordo il congresso su S. Elisabetta 
della Trinità, tenuto nel novembre 2016, e il prossimo congresso 
sulla Salita del Monte Carmelo, programmato per settembre di 
quest’anno, primo di un ciclo di congressi sulle opere del Santo, 
come pure gli incontri interreligiosi, quello sul buddismo, tenutosi 
nel luglio scorso, e quello sull’islam, che si terrà in novembre. 

 
1.6 Delegazione di Israele 
  

Per quanto riguarda la Delegazione generale d’Israele, ci sono 
stati alcuni cambiamenti. Tre religiosi sono rientrati nelle loro 
Province, a motivo dell’età e della salute (P. Jan Kanty, P. John 
Landy e fr. Morgan Ataide). Il numero dei membri, pertanto, si è 
ridotto, anche se sono ritornati nella Delegazione altri due con-
fratelli: P. Robert Strojny, della Provincia di Cracovia, e fr. Gabriele 
Park, della Provincia di Corea. Attualmente, il personale della 
Delegazione è costituito da 13 membri (9 padri e 4 fratelli). In queste 
condizioni, risulta impossibile avere una comunità autonoma a 
Muhraqa. Anche la situazione della casa di Haifa, con la parrocchia 
latina e la scuola, è diventata critica. Per questo il Definitorio ha 
chiesto aiuto alla Semiprovincia del Libano. 
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2. Situazione dell’Ordine 
 
2.1 Dati statistici 
 

Nella seguente tabella metto a confronto i dati presentati nel-
l’ultimo Capitolo generale, che si riferivano al 2014, con gli ultimi 
dati a nostra disposizione, aggiornati al dicembre 2016: 
 

CONTINENTE 2016 2014 
Europa 1484 1484 
Asia 1310 1316 
America Lat. 544 516 
Africa 473 484 
America Sett. 176 172 
Medio Oriente 57 49 
TOTALE 4044 4021 

 
Come si vede, le variazioni non sono di grande rilievo. Un po’ 

più interessante risulta la tabella che si riferisce ai religiosi in forma-
zione, dal noviziato alla professione solenne (in attesa dell’ordina-
zione): 
 

CONTINENTE 2016 2014 
Asia 417 432 
Africa 203 209 
Europa 137 112 
America Lat. 109 110 
America Sett. 15 13 
Medio Oriente 6 7 
TOTALE 887 883 

 
Il dato più inaspettato è probabilmente la crescita dei formandi 

in Europa, pari al 23 %. Le altre variazioni non sono significative. 
Si può dire che c’è una fondamentale stabilità. 
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Per quanto riguarda la distribuzione geografica dell’Ordine, i 
frati sono attualmente presenti in 87 Paesi. In questi ultimi due anni 
si sono aggiunti Timor Est, con la fondazione a Dili, e la Lituania, 
con la presenza di due padri a Kaunas. Non è proseguita invece 
l’esperienza missionaria in Bangladesh, iniziata nel 2015 e terminata 
nel 2016 a causa di varie difficoltà incontrate. 
 
2.2 Situazione spirituale 
  

Riguardo alla situazione spirituale del nostro Ordine, al suo 
modo di vivere e testimoniare il carisma teresiano e alle sue pro-
spettive di futuro, ho già affrontato più volte questo tema e, non 
avendo cambiato idea, sono costretto a ribadire grosso modo quanto 
ho già detto in altre occasioni. Il nostro Ordine condivide la situa-
zione generale della vita religiosa oggi, che potremmo definire come 
un cammino di rinnovamento rimasto a metà, un cammino rallen-
tato o addirittura bloccato a causa della sua incerta direzione, della 
complessità del percorso e della stanchezza dei viandanti. Come 
afferma il recente documento della CIVCSVA, Per vino nuovo otri 
nuovi: «Specie nei primi tre decenni dopo il Concilio lo sforzo di 
rinnovamento è stato generoso e creativo continuando anche nei 
decenni successivi, pur se con ritmo rallentato e con un dinamismo 
un po’ stanco»2. Tra gli elementi del rinnovamento il documento 
cita la rielaborazione dei testi legislativi, lo studio e l’interpretazione 
dell’ispirazione originaria degli istituti, la ricerca di nuovi itinerari 
formativi, il rinnovamento e adeguamento delle strutture di governo 
e di gestione economica. Di tutto questo lavoro dobbiamo rendere 
grazie a Dio, ma dobbiamo anche impegnarci per assimilarlo in prp-
fondità, affinché ciò che è stato elaborato a livello teorico e di docu-
menti sia tradotto in esperienza vissuta. Il programma di rilettura 
delle nostre Costituzioni intende proprio mettere a frutto il lavoro 

                                                   
2 CIVCSVA, Per vino nuovo otri nuovi. Dal Concilio Vaticano II la vita consacrata e le 
sfide ancora aperte. Orientamenti, LEV, Città del Vaticano 2017, n. 5. 
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di rinnovamento fatto dall’Ordine e proseguirlo nella stessa dire-
zione (su questo aspetto ci soffermeremo domani con l’aiuto del P. 
Agustí e del P. Emilio). 

I rapidi e complessi cambiamenti storici mettono continua-
mente in discussione i nostri assetti, le nostre abitudini, i nostri 
modi di pensare e di agire. Purtroppo, le nostre reazioni sono, gene-
ralmente, piuttosto lente e superficiali. Per citare ancora il docu-
mento della Congregazione, sperimentiamo una «crisi di progettua-
lità storica e di profilo carismatico […] Bisogna riconoscere che in 
alcuni casi si tratta propriamente di incapacità a passare da una am-
ministrazione ordinaria (management) ad una guida che sia all’altezza 
della nuova realtà in cui bisogna giocarsi saggiamente. Non è un 
compito facile fare il salto da un semplice amministrare realtà ben 
conosciute a guidare verso mete ed ideali con una convinzione che 
generi vera fiducia»3.  

In effetti, è proprio questa la situazione in cui si trova chi oggi 
è chiamato a prestare il servizio dell’autorità e del governo di una 
famiglia religiosa: il senso di fatica, per non dire di impotenza a pas-
sare dall’ordinaria amministrazione (che molto spesso è diventata 
“ordinaria emergenza”) alla proposta di cammini nuovi, più rispon-
denti alla nostra identità carismatica e ai tempi che stiamo vivendo. 
Siamo talmente «assorbiti dall’arginare i problemi» che non riu-
sciamo a «immaginare dei percorsi». Abbiamo bisogno di fermarci e 
di riflettere seriamente su quali siano i veri problemi, quelli che at-
tengono alla nostra identità più profonda, e su quali siano i cam-
mini di crescita e di trasformazione che possiamo proporre per 
affrontarli. Mi limito ad accennare ad alcuni aspetti dell’impoveri-
mento della nostra vita religiosa, che dobbiamo affrontare urgente-
mente, se vogliamo avere un presente e soprattutto un futuro 
all’altezza della vocazione che ci è stata donata. 

 
 

 
                                                   
3 Ivi, n. 8. 
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A) La dimensione contemplativa 
  

Il primo aspetto dell’indebolimento della nostra vita religiosa 
riguarda la dimensione contemplativa. Al centro di una vita contem-
plativa c’è il desiderio di conoscere Dio, di cogliere i tratti del suo 
volto anche attraverso i segni della sua presenza nella storia. Si tratta 
di una vocazione e di un orientamento fondamentale della persona. 
Suppongo che tutti coloro che fanno parte della famiglia religiosa 
iniziata da santa Teresa di Gesù abbiano nel cuore questo desiderio 
dello Spirito, magari silente e sepolto sotto molti strati di altri 
desideri, altri obiettivi e altre gratificazioni. Ma, a meno che non ci 
si sia sbagliati nel discernimento della vocazione, quel desiderio di 
conoscenza e di unione con Dio deve essere lì, come un seme gettato 
nella terra della nostra storia. Il vangelo ci avverte che ostacoli di 
varia natura possono impedire l’incontro del seme con la terra: ci 
sono uccelli che portano via il seme, pietre che non lo fanno 
scendere in profondità, rovi che ne soffocano la crescita. Ma tutte le 
volte che il seme cade e si radica nella terra buona dà frutto (Mt 13, 
1-23). 

Teresa di Gesù, Giovanni della Croce, Teresa di Gesù Bam-
bino, per citare solo i nostri tre dottori della Chiesa, ci hanno aperto 
un cammino di formazione, che non ha eguali nella tradizione 
spirituale del cristianesimo, soprattutto perché il loro insegnamento 
deriva dall’esperienza vissuta e non da speculazioni teoriche. Non 
possiamo dire, pertanto, di non essere bene equipaggiati per af -
frontare questo viaggio. E tuttavia, vedo che non lo facciamo o ci 
fermiamo alla prima tappa, senza continuare nella esplorazione e 
nella scoperta. Perché ci succede questo? Le ragioni possono essere 
tante. Per esempio, una sorta di circolo vizioso di cui siamo prigio-
nieri. Ci allontaniamo sempre di più dalla nostra vocazione contem-
plativa e alla fine essa ci appare estranea, incomprensibile, e questo, 
a sua volta, ci convince che dobbiamo cercare altrove la nostra 
realizzazione.  

In effetti, dobbiamo riconoscere che non è affatto semplice 
vivere una vita contemplativa, e ancora meno nel nostro tempo. 
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Non possiamo dare per scontato che siamo capaci di farlo, anzi direi 
quasi il contrario: il dato di partenza è che non siamo capaci di farlo. 
Se solo riconoscessimo questo, saremmo già a un buon punto del 
nostro cammino. Perché non è facile essere contemplativi? Perché 
non si tratta semplicemente di osservare un orario di preghiera, ma 
di affrontare un cammino di trasformazione della persona, che è 
lungo, lento, a volte crocifiggente. Se mancano la pazienza di atten-
dere, la libertà di cambiare e il coraggio di rinunciare a uno stile di 
vita impostato sulla ricerca del proprio comfort personale non vale 
neppure la pena cominciare. Teresa e Giovanni ce lo hanno detto 
in mille modi, e forse anche noi lo abbiamo ripetuto predicando 
esercizi o dirigendo pii penitenti. Ma per quanto riguarda noi perso-
nalmente, abbiamo voglia di farlo, di provare a vivere così, di imbar-
carci in questa avventura? Forse ci sembrano mete un po’ indetermi-
nate e lontane. Preferiamo accontentarci di raggiungere obiettivi più 
a portata di mano e più facilmente comprensibili. 
 
B) La conoscenza e la cura di se stessi 
  

Teresa ci ha insegnato l’importanza, anzi la necessità di passare 
attraverso il conoscimento di sé per giungere alla conoscenza del Dio 
che abita in noi: «Pretendere di entrare in cielo senza prima entrare 
in noi stessi per meglio conoscerci e considerare la nostra miseria 
[…] è una vera follia» (2 M, 11). Ma proprio la conoscenza e la cura 
di sé sono diventate imprese particolarmente ardue. Siamo costan-
temente proiettati al di fuori di noi stessi, lo sguardo e l’udito sono 
continuamente rivolti ai dispositivi elettronici, divenuti ormai 
appendici del nostro corpo. In questo clima, l’ascolto di sé, dei 
messaggi provenienti non da fuori, ma dal di dentro di noi stessi, 
richiede una forte determinazione e motivazione. Per usare le parole 
di Teresa, sempre di più si vive fuori dal castello, ci si aggira nei suoi 
paraggi, si fotografano le mura, e se di tanto in tanto si lancia una 
occhiata dentro, se ne rifugge spaventati. Chi osa avventurarsi in un 
territorio così oscuro e minaccioso, che ha l’aria più di un labirinto 
(con Minotauro incluso) che di un castello interiore? Al massimo, 
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possiamo accettare di farne una visita guidata, in compagnia di uno 
psicoterapeuta, nella speranza che egli ci conosca un po’ meglio di 
come ci conosciamo noi stessi. 
 
C) La vita fraterna in comunità 
  

Altra dimensione di fondamentale importanza per la vita 
contemplativa è quella della relazione con l’altro, con il fratello, con 
la comunità di cui faccio parte. Nelle nostre comunità spesso non ci 
sentiamo “a casa”. Non dico ciò con l’intenzione di colpevolizzare 
nessuno, ma solo di prendere coscienza di uno dei problemi o delle 
sfide che abbiamo davanti. Anche in questo caso va riconosciuto che 
oggi è più difficile rispetto al passato “sentirsi a casa” in una comu-
nità religiosa. La prima difficoltà deriva dal fatto che il ruolo del 
religioso ha perso molto del suo senso e della sua tradizionale evi-
denza. L’indefinitezza del ruolo, la frantumazione dei legami sociali 
a esso connessi, la vaghezza dei codici di comportamento rendono 
oggi assai più complicata l’impresa di costruire una comunità di 
religiosi. Infatti, non ci si può più fondare sulla condivisione del 
medesimo ideale di vita, del medesimo stile di comportamento, del 
medesimo codice di comunicazione. L’unica base possibile diventa 
quindi quella di una “umanità credente condivisa”, di un diventare 
insieme più umani, più credenti, e pertanto più fratelli e testimoni 
del vangelo. Naturalmente, condividere le nostre umanità e la nostra 
vita di fede è ben più arduo che condividere dei ruoli stilizzati e 
codificati. E tuttavia, proprio questa difficoltà può aprirci a un 
vissuto comunitario molto più ricco e molto più fedele alla visione 
teresiana della comunità, in cui tutti i membri devono conoscersi ed 
essere amici. La crisi può diventare effettivamente un’opportunità 
di crescita e di cambiamento, ma perché ciò avvenga dobbiamo in-
vestire energie e risorse nella vita comunitaria. Con comunità ridot-
te a tre o a due frati, e con un significativo numero di religiosi che 
vivono da soli, dispersi nel mondo, mancano le condizioni oggettive 
per vivere la vita fraterna in comunità. Non possiamo dichiarare di 
apprezzare la dimensione comunitaria della nostra vocazione e poi 
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fare delle scelte che vanno nel senso opposto e incoraggiano 
piuttosto a vivere in modo individualista. 
 
D) Carisma e ministero ordinato 
  

La nostra vita religiosa si sta sempre di più clericalizzando4. 
Limitando il discorso al nostro ordine, è un dato statistico preoc-
cupante il crollo delle vocazioni dei fratelli non chierici. Ma non si 
tratta solo di questo. Oggi ci identifichiamo assai più nel ruolo del 
ministro ordinato e nelle funzioni da lui svolte che in quello del 
religioso. Anche la formazione che viene data ai nostri giovani, a 
parte l’anno di noviziato, è quasi esclusivamente formazione intel-
lettuale in vista dell’ordinazione presbiterale5. In questo senso la vita 
religiosa si sta collocando sempre di più sul versante della gerarchia 
e dell’istituzione che su quello della gratuità dei doni carismatici. In 
effetti, mentre il ministero sacerdotale può contare su una solida 
base istituzionale e su una funzionalità evidente, non si può dire lo 
stesso per la dimensione carismatica della vocazione religiosa. Il 
carisma è qualcosa di assolutamente gratuito e, in un certo senso, 
perfettamente inutile, come il profumo di Betania.  

Non è solo un problema pratico, dovuto all’eccesso di attività e 
di impegni. È un problema di mentalità, che è più profondo e ha 
conseguenze più gravi del semplice prevalere di attività pastorali 
nella nostra vita quotidiana. Il problema è che il fare ha intaccato 
l’essere, il nostro modo di pensare e di giudicare le cose. Ci conside-
riamo molto di più come sacerdoti e professionisti del sacro che 
come fratelli scalzi della Vergine Maria, definizione ufficiale del 
nostro Ordine, che mi pare un meraviglioso programma di vita: 

                                                   
4 Cfr. ivi, n. 23: «Un altro punto che non possiamo nasconderci è che in questi 
decenni si è intensificata la clericalizzazione della vita consacrata […] i religiosi 
presbiteri [sono] quasi esclusivamente dediti alla vita diocesana e meno a quella 
comunitaria che ne resta indebolita». 
5 Cfr. ivi, n. 15: «Non dovremmo avere solo dei giovani consacrati dotati di titoli 
accademici, ma anche formati nella identificazione con i valori della vita di sequela 
Christi». 
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essere fratelli, essere scalzi (mi piace interpretarlo come “disarmati”), 
essere “Maria”, nella sua relazione con Gesù e con la Chiesa. Tutta 
questa ricchezza carismatica l’abbiamo sommersa in un generico atti-
vismo clericale. Ovviamente, non facciamo cose cattive, anzi spesso 
lavoriamo bene come pastori, parroci, sacerdoti. Ma ciò che è preoc-
cupante è il fatto che si trascuri e si metta da parte il centro della 
nostra vocazione. Talvolta penso che stiamo facendo come certi laici 
sposati, che sono buoni professionisti, ma trascurano la propria 
famiglia e i propri figli. Come professionisti, fanno cose magnifiche 
e aiutano molte persone, ma non danno alla propria famiglia ciò 
che dovrebbero in quanto padri e sposi. 

Il clericalismo va insieme all’individualismo. Uno dei rischi per 
il religioso che lavora in una parrocchia o si impegna in altre attività 
è che svolga il suo ministero in modo indipendente dalla comunità 
e dai Superiori. La parrocchia o il gruppo pastorale o l’insegnamento 
o qualsiasi altra attività diventano il suo mondo, in cui nessuno può 
entrare per collaborare, per portare qualcosa di diverso o semplice-
mente per condividere l’esperienza fraternamente. È il segno evi-
dente che non si sta lavorando come religiosi che hanno fatto un 
voto di obbedienza e di povertà e si sono impegnati a vivere come 
membri di una comunità. Il servizio si è trasformato in una proprietà 
privata ed esclusiva. In questa situazione i cambiamenti tipici della 
vita religiosa, trasferimenti ad altra comunità, avvicendamenti negli 
uffici, ecc., diventano quasi impossibili. La persona si afferra alle sue 
attività, che sono diventate ragione di vita. 
 
E) La povertà culturale 
  

Se un religioso non riesce a lasciare certe attività, che è abituato 
a svolgere, è anche a causa di una certa povertà culturale. Certe volte 
sembra che i religiosi non sappiano fare che quello che hanno sem-
pre fatto. L’indebolimento dell’identità religiosa porta a indebolire 
anche un elemento tradizionalmente presente nella vita e nella mis-
sione dei religiosi, e cioè il loro impegno di studio e di formazione 
teologico-spirituale. I nostri frati leggono poco e scrivono meno. Le 
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nostre monache e anche i laici che frequentano le nostre case 
faticano a trovare un padre o un fratello capace e disposto a predi-
care un corso di esercizi, a dare un corso su un tema di spiritualità 
carmelitana o di teologia o di morale. È vero che il contesto socio-
culturale che ci circonda, in cui la comunicazione si riduce a im-
magini e brevi messaggi, non aiuta. Ma proprio per questo la vita 
religiosa dovrebbe andare controcorrente e testimoniare un modo 
diverso di vivere. Quando parliamo dell’umanesimo teresiano, non 
dovremmo dimenticare che di esso fa parte imparare a pensare, ad 
ascoltare, ad esprimersi, e tutto ciò non è automatico, ma costa 
tempo ed energie per un lavoro che non è destinato a produrre 
risultati immediati. Come possiamo rispondere alle domande della 
gente, se noi per primi non ci siamo formati, se non sappiamo 
niente di più di loro (e a volte meno), se siamo come loro immersi 
in un presente fatto di informazioni superficiali e non verificate, 
senza una conoscenza critica del passato, né una proiezione verso il 
futuro? Questa povertà si riflette anche nei nostri dialoghi in comu-
nità, dove i temi di conversazione sono normalmente il calcio o le 
informazioni imposte giorno per giorno dai mezzi di comunicazione. 
 
F) La relazione con le nostre monache e con i laici 
  

In questa situazione di povertà a tutti i livelli la cosa peggiore 
sarebbe chiuderci in noi stessi e non approfittare delle ricchezze che 
la nostra famiglia carmelitana ci offre. Voglio sottolineare in modo 
particolare l’importanza della relazione con le nostre sorelle carmeli-
tane scalze e con i laici specialmente uniti al Carmelo teresiano. 
Possiamo e dobbiamo dare loro molto più di quello che stiamo 
dando, ma ancora di più possiamo ricevere da loro. La condizione, 
però, è accostarsi a loro non come i sacerdoti, investiti di sacro po-
tere, che sanno già tutto, ma come fratelli impegnati nello stesso 
cammino, soggetti alle stesse debolezze e bisognosi dell’aiuto e della 
compagnia degli altri. È facile dirlo, non altrettanto viverlo. C’è 
bisogno di una conversione profonda, di una vera e propria riforma, 
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che ci faccia più semplici, più umili, più discepoli di Gesù e del 
vangelo. 
 
2.3 Riformare la vita religiosa? 
  

Il documento del Definitorio Straordinario del 2011, «Come 
dovremo essere?», si concludeva indicando come impegno fondamen-
tale per l’Ordine quello di «costituire comunità teresiane, che siano 
luoghi di autentica crescita umana e spirituale, di irradiazione della 
verità e bellezza in esse sperimentate». Sei anni dopo potremmo dire 
la stessa cosa. Abbiamo riletto santa Teresa, stiamo rileggendo le 
Costituzioni. Tutto questo lo facciamo con l’intenzione di pervenire 
a una seria revisione di vita. E tuttavia sembra che fatichiamo molto 
a raggiungere questo obiettivo. 

Ciò, del resto, non stupisce. Ciò di cui abbiamo bisogno è un 
profondo rinnovamento della nostra vita. Il pontificato di papa 
Francesco ha rilanciato il tema conciliare della Ecclesia semper refor-
manda. Com’è stato giustamente notato,  

più volte, in questi tre [quattro] anni, il papa ha espresso – in contesti 
differenti e di fronte a uditori diversificati – la necessità di riaprire il 
capitolo della riforma, mostrando che esso è connaturato alla natura 
stessa della Chiesa: la Chiesa è riportata dal papa alla sua identità e 
vocazione di “corpo inquieto”: il corpo ecclesiale è sempre stato se-
gnato dal cambiamento continuo, talora rapido e accelerato, più spes -
so lento6.  
 

Se c’è una realtà nella Chiesa che ha conosciuto nel corso dei 
secoli un costante moto di riforma, questa è proprio la vita religiosa. 
Osserva Enzo Bianchi: 

Non è un caso che si attribuisca ad Antonio, il padre dei monaci, un 
apoftegma in cui il santo afferma: “Oggi ricomincio!”. Proprio per 
questa dinamica la vita monastica, in oriente come in occidente, è 
caratterizzata dal sopraggiungere di “riforme”, come se la sua identità 
consistesse in una successione di riforme senza fine. Conversione e 

                                                   
6 S. NOCETI, Riforma della Chiesa. Indispensabile e, ora, possibile, «Il Regno-attualità» 
22/2016, p. 683. 



 
 

37 
 

ATTI DEL DEFINITORIO STRAORDINARIO 

riforma fanno parte del cammino personale e comunitario della vita 
religiosa sicché questa deve essere costantemente rinnovata7.   
 

Da parte nostra, noi tutti sicuramente ricordiamo il testo di 
santa Teresa, tratto dalle Fondazioni, riportato all’inizio delle nostre 
Costituzioni: «Noi cominciamo ora. Procurino sempre d’incomin-
ciare e d’andare innanzi di bene in meglio»8. 

Tuttavia, non è possibile programmare le riforme a tavolino, né 
imporle per decreto. Le riforme nascono dal basso, là dove lo Spirito 
soffia, come vuole e quando vuole, come successe con Teresa de 
Ahumada e la comunità di San José. Il Generale, il P. Rossi, ebbe il 
merito di riconoscere che effettivamente lo Spirito era all’opera in 
quella nuova fondazione, anche se certamente non si aspettava tutte 
le conseguenze che ne sarebbero derivate. 

Se ci riflettiamo un attimo, in effetti, quali mezzi ha a disposi-
zione un Generale, o anche un Capitolo Generale e un Definitorio, 
per rinnovare o riformare un Istituto? Tutto ciò che si può fare a 
livello di legislazione, di prassi di governo o di formazione e di ani-
mazione pastorale ha inevitabilmente un carattere piuttosto istitu-
zionale che carismatico, ossia interessa più il buon funzionamento 
dell’istituzione che la vita del carisma. Naturalmente, il buon fun-
zionamento di un’istituzione non è piccola cosa. Ritengo che anche 

                                                   
7 E. BIANCHI, Ecumenismo: profezia della vita religiosa, Conferenza tenuta al Centro 
Pro Unione il 10 dicembre 1998, (pubblicata, con alcune modifiche, con il titolo 
«Monachesimo ed ecumenismo» in Monachesimo e vita religiosa: rinnovamento e 
storia tra i secoli XIX-XX, Il Segno dei Gabrielli, Verona 2002, pp. 255-270). 
Riguardo al detto che E. Bianchi attribuisce ad Antonio il Grande, il riferimento 
potrebbe essere a ATANASIO, Vita di Antonio, 16: «Accresciamo il nostro zelo come 
se incominciassimo ogni giorno». Ma è più simile al detto citato quello che figura 
nella serie attribuita a Poemen, n. 85: «Disse anche che il padre Pior cominciava 
ogni giorno» (cfr. Vita e detti dei Padri del deserto, a c. di L. Mortari, Città Nuova, 
Roma 1975, II, p. 104). Su questo apoftegma vedi il bel commento di A. GRÜN, 
La sapienza del deserto, Messaggero, Padova 2017, pp.16-17. 
8 F 29, 32: «Ahora comenzamos y procuren ir comenzando siempre de bien en 
mejor». 
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sotto questo aspetto c’è molto lavoro da fare. Come abbiamo osser-
vato nell’ultimo Capitolo generale, esiste una distanza tra la nostra 
vita e i testi legislativi che la regolano che non può essere interpre-
tata solo come normale tensione tra il reale e l’ideale. Si tratta di un 
vero e proprio allontanamento e per questo la decisione di intra-
prendere una rilettura sistematica delle Costituzioni è finalizzata a 
propiziare un incontro e un dialogo tra la nostra vita e le nostre 
leggi. 

Anche a livello di governo dell’Ordine, capisco che il nostro 
modo di agire possa apparire spesso fin troppo prudente, per non 
dire timido ed esitante. Ritengo molto saggio il principio attribuito 
a san Bernardo e caro a san Giovanni XXIII: Omnia videre, multa 
dissimulare, pauca corrigere (vedere tutto, passar sopra a molte cose e 
correggerne poche), e ad esso cerco di attenermi consapevolmente. 
Ciononostante, le poche volte che si decide di intervenire in casi di 
gravi disfunzioni o di forza maggiore, la reazione è generalmente di 
sorpresa e di fastidio, quasi si stesse commettendo un abuso di 
potere. Di questi tempi, con questo atteggiamento nei confronti del-
l’autorità a tutti i livelli, raddrizzare evidenti storture o reindirizzare 
cammini deviati sono imprese ardue, o meglio: autentiche battaglie. 

Anche la proposta di nuove esperienze non è incoraggiata. Nel 
novembre del 2016 ho proposto ai Provinciali europei di pensare a 
un anno di formazione per giovani professi solenni o padri, 
finalizzato a riprendere, in una fase di maggiore maturità, i temi 
fondamentali della formazione carmelitano-teresiana. Le risposte 
sono state in parte tiepide, in parte fredde, in parte decisamente 
contrarie. Per quel che ho visto, prevalgono le resistenze, i dubbi e i 
timori rispetto a qualcosa di nuovo, di cui non si capisce bene il 
senso e per cui bisognerebbe comunque investire energie impor-
tanti. Come dicevo all’inizio, citando il documento della Congrega-
zione, chi governa fa la poco gradevole esperienza di essere assorbito 
dai problemi di ogni giorno e inabilitato a proporre percorsi di 
rinnovamento. Naturalmente, non bisogna arrendersi, ma le forze 
sono limitate e anche il tempo lo è, per cui senza un aiuto e una 
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collaborazione concreta le speranze di realizzare qualcosa di nuovo 
e di significativo si assottigliano fino quasi a scomparire. 

Personalmente, non dubito che il vento dello Spirito stia sof-
fiando anche tra di noi, nella nostra famiglia carmelitana. Ci sono 
desideri, inquietudini, sogni che vorrebbero tradursi in esperienza. 
Credo che dobbiamo favorire tali esperienze, anche a rischio di 
commettere errori. L’errore peggiore, infatti, sarebbe restare fermi e 
chiusi al futuro. Anche il discernimento è impossibile se manca una 
base esperienziale concreta su cui operarlo. Mi hanno molto colpito 
le parole del card. Martini, grande esperto degli Atti degli Apostoli, a 
proposito del primo “concilio” della Chiesa, il cosiddetto concilio 
di Gerusalemme, di cui si parla al cap. 15 degli Atti. Scrive Martini:  

Se leggiamo attentamente il resoconto del concilio, rimaniamo stupiti 
nell’accorgerci che, dovendo risolvere un problema pratico molto dif-
ficile – la convivenza tra i cristiani provenienti dal giudaismo e i 
cristiani convertiti dal paganesimo –, non si fa ricorso alle Scritture 
o a una tradizione canonica, di cui c’era un primo embrione, ma si fa 
ricorso, anzitutto, alla riflessione sul vissuto nella grazia dello Spirito 
Santo! […] Questo atteggiamento è quello che si propone di ascoltare 
la voce dello Spirito e di trarne conseguenze per l’oggi, in umile ob-
bedienza di quella Parola che ha parlato nella Chiesa e che ancora 
parla nel magistero, nella forza della predicazione, nella lettura quo-
tidiana della Scrittura, nella vita quotidiana dei fedeli, nell’esperienza 
della santità9. 

 

È proprio questo ciò che anche noi dovremmo fare: ascoltare la 
voce dello Spirito e trarne conseguenze molto concrete per l’oggi, in 
obbedienza alla Parola di Dio che è per noi la parola della nostra 
vocazione. 

 
2.4 Due possibili obiezioni 
  

Immagino che quanto ho appena detto possa dar luogo ad al-
meno due osservazioni o obiezioni. Pertanto, cerco di prevenirle. 

                                                   
9 C. M. MARTINI, Cristiani coraggiosi. Laici testimoni nel mondo di oggi, In dialogo, 
Milano 2017, pp. 123-124. 
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La prima e più ovvia è: hai presentato la situazione dell’Ordine 
in modo troppo negativo e pessimista. A questa osservazione, ri-
spondo che quanto ho detto non intende in alcun modo negare le 
tante cose buone e belle che esistono nel nostro Ordine, come in 
tutta la vita religiosa, nella Chiesa e nel mondo. Ma l’obiettivo della 
relazione era un altro: indicare alcune urgenze, che ci pongono degli 
interrogativi e richiedono una riflessione più approfondita da parte 
nostra. Pessimismo sarebbe negare che l’Ordine abbia un futuro, un 
cammino da percorrere in vista di un rinnovamento e rafforzamento 
della sua identità carismatica e della sua missione. Al contrario, è 
ottimista chi si mette alla ricerca proprio di queste vie verso il 
futuro. 

La seconda obiezione potrebbe essere la seguente: tu che cosa 
proponi in concreto? Quale idea hai in mente riguardo al rinnova-
mento dell’Ordine e al modo di affrontare le sue sfide? È vero che 
su questo punto sono stato piuttosto reticente, ma l’ho fatto appo-
sta, fondamentalmente per due motivi. Il primo è che, come ho 
detto, ritengo che le vere riforme si facciano dal basso e non dal-
l’alto, o meglio: seguendo le mozioni dello Spirito e non le decisioni 
dell’autorità costituita. Pertanto, ciò a cui posso invitare è la vigi-
lanza e la cautela nel non spegnere troppo rapidamente i desideri 
che possono venire dallo Spirito. Se abbiamo dentro di noi una salu-
tare inquietudine e una vera umiltà, credo che saremo capaci di 
cogliere ciò che di nuovo lo Spirito ha da dire al Carmelo teresiano. 

Il secondo motivo è che non vorrei proporre a tutto l’Ordine 
una visione del rinnovamento o della riforma fondata su una mia 
visione o sensibilità personale. La riforma potrebbe sorgere indiffe-
rentemente dall’una o dall’altra delle dimensioni fondamentali del-
la nostra vocazione: dal porre l’accento sulla vita interiore e contem-
plativa; dall’approfondimento della vita fraterna; da una rinnovata 
spinta missionaria. L’importante non è il punto di partenza del 
cammino o il metodo, ma lo spirito che lo anima. Se ci impegniamo 
in una vita contemplativa autenticamente teresiana, essa non potrà 
non avere ricadute positive sulla vita fraterna e sulla missione. Ma 
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lo stesso si può dire della vita fraterna e ugualmente della missione. 
Nella relazione che ho presentato al Capitolo Generale ho parlato 
di quattro imperativi funzionali (usando un linguaggio mutuato 
dalla sociologia). Si può partire da uno qualunque di essi: dall’inte-
riorizzazione dell’identità o dall’integrazione della comunità o dal-
l’adattamento al contesto. Ciò che conta è farlo veramente, coin-
volgendo in esso la vita, e non solo dichiararlo a parole. 
 
 
3. Il programma del Definitorio 
 

Concludo questa mia già troppo lunga relazione con uno 
sguardo al programma di questi giorni, da cui ci attendiamo almeno 
un pegno di quell’aiuto di cui ho appena parlato. 

A continuazione del mio intervento seguirà la relazione del-
l’Economo generale sulla situazione economica del centro dell’Or-
dine. Quindi, il P. Rafał, Segretario generale per le monache, ci 
presenterà le novità più importanti della Costituzione Apostolica 
Vultum Dei quaerere riguardo alla vita delle nostre monache. Con 
questo si concluderà la parte informativa del Definitorio. 

La seconda parte sarà dedicata al programma di rilettura delle 
Costituzioni. Il P. Agustí e il P. Emilio, rispettivamente presidente 
e segretario della Commissione incaricata, faranno un bilancio del 
cammino finora percorso, presentando sinteticamente le risposte 
delle Province pervenute fino ad ora. Benché prevediamo di tenere 
un Definitorio straordinario nel febbraio 2019, dedicato special-
mente a questo tema, penso che sia utile già da ora iniziare a 
riflettere su quale sia la direzione verso cui conviene orientarci. 

La terza parte del Definitorio consiste in un mini-corso di 
formazione per i Provinciali, nel quale verranno trattati i temi più 
importanti per il governo delle Province. Il Definitorio ha ritenuto 
opportuno tale corso, sia per chiarire alcuni aspetti giuridici e proce-
durali, che nella prassi non sono sempre tenuti presenti, sia per 
raccogliere materiali utili alla elaborazione di un nuovo prontuario 
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per il governo provinciale. Come molti di voi sanno, il Definitorio 
generale approvò nel dicembre 2006, dopo il Definitorio Straordi-
nario in Cile, un prontuario di questo tipo, che, pur essendo uno 
strumento utile, tuttavia non sembra aver avuto molto successo. Il 
Definitorio vorrebbe, pertanto, riproporlo in una forma arricchita, 
meno compilatoria e più ragionata. 

Questa parte si concluderà con la trattazione di una questione 
giuridico-pastorale particolarmente urgente e piuttosto complessa, 
ossia la presenza di religiosi in circoscrizioni diverse da quelle a cui 
appartengono. L’estendersi del fenomeno richiede una attenzione 
speciale da parte di tutti noi. 

 
Affidiamo i nostri lavori all’intercessione di Maria, nostra 

Madre e sorella. Che Ella ci accompagni con il suo amore e la sua 
protezione! 
 
 
 
 

 

 
“CAMMINARE CON DETERMINAZIONE” 

 

Il Carmelo Teresiano dinanzi alla chiamata al rinovamento 
 

 
Documento finale 

del Definitorio Generale Straordinario OCD 
 

Ariccia (Roma), 29 agosto – 6 settembre 2017 
 

 
Proemio 
 

A conclusione del primo Definitorio Straordinario del sessen-
nio 2015-2021, celebrato ad Ariccia dal 29 agosto al 6 settembre 
2017, vogliamo delineare in queste righe il cammino che stiamo 
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percorrendo e indirizzare una parola di incoraggiamento a tutti i 
religiosi. In questi giorni abbiamo potuto lavorare su questioni 
specifiche che possono aiutarci nel nostro compito di governo e nel 
cammino di rilettura delle Costituzioni, che costituisce un’opportu-
nità di rinnovamento per l’Ordine. Perciò facciamo nostro l’invito 
di santa Teresa a “camminare con determinazione” (V 11,13). Ci 
sentiamo impegnati a proseguire il processo di rinnovamento che la 
Chiesa ci chiede e a rispondere con coerenza alla chiamata che Gesù 
ci rivolge nel Vangelo. Come dice Papa Francesco, noi, i consacrati 
e le consacrate del nostro tempo, “siamo invitati ad accettare questa 
chiamata: uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di 
raggiungere tutte le periferie che hanno bisogno della luce del 
Vangelo”10. 

Lo stesso Papa Francesco, rivolgendosi alla Plenaria della Con-
gregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita 
Apostolica (CIVCSVA), affermava che ci troviamo, insieme a tutta 
la Chiesa e alla vita consacrata, “in questo che è un cambio di epoca 
e non solo un’epoca di cambio, in cui risulta difficile assumere 
impegni seri e definitivi”11. In questo contesto, la vita consacrata 
deve mantenersi in un constante stato di rinnovamento e di ritorno 
alle origini, vero elemento rivitalizzante. Il Papa aggiungeva: “C’è 
tanta santità nella vita consacrata! Però non mancano situazioni di 
contro-testimonianza… Se la vita consacrata vuole mantenere la sua 
missione profetica e il suo fascino, continuando ad essere scuola di 
fedeltà per i vicini e per i lontani (cfr. Ef 2,17), deve mantenere la 
freschezza e la novità della centralità di Gesù, l’attrattiva della 
spiritualità e la forza della missione, mostrare la bellezza della 
sequela di Cristo e irradiare speranza e gioia”12. 

Come frutto della positiva esperienza della lettura delle Opere 
di santa Teresa di Gesù, e guidati dal documento del Capitolo 
Generale celebrato in Avila nel 2015 (¡Es tiempo de caminar!), 

                                                   
10 Papa Francesco, Esortazione Apostolica Evangelii gaudium, 20. 
11 Discorso di Papa Francesco ai partecipanti alla Plenaria della CIVCSVA, 28 
gennaio 2017. 
12 Ibid. 
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abbiamo intrapreso in questo sessennio una nuova tappa di rifles-
sione con la rilettura delle Costituzioni, quale elemento di rinnova-
mento della nostra vita e missione. Accogliendo quest’invito a ricer-
care la centralità della nostra vita, con la certezza di voler proseguire 
sulla strada imboccata e col desiderio di “intraprendere nuovi 
passaggi affinché gli ideali e la dottrina prendano carne nella vita: 
sistemi, strutture, diaconie, stili, relazioni e linguaggi”13, abbiamo 
affrontato questi giorni di riflessione e di fraternità. 
 
 
1. La sfida del rinnovamento 
 

Vogliamo tener conto della nostra realtà attuale, così come ce 
l’ha presentata il P. Generale nella sua Relazione sullo stato del-
l’Ordine. Esprimiamo con gioia la nostra gratitudine per la ricchezza 
posta nelle nostre mani e per le molteplici possibilità offerte dal mo-
mento presente, mentre cerchiamo al contempo di identificare “il 
nodo da sciogliere per uscire dalla paralisi e superare la paura di-
nanzi al futuro”14, e poter così affrontare la sfida della rivita-
lizzazione delle nostre vite e del nostro Ordine. Come diceva P. 
Saverio nella sua relazione, “il nostro Ordine condivide la situazione 
generale della vita religiosa oggi, che potremmo definire come un 
cammino di rinnovamento rimasto a metà, un cammino rallentato 
o addirittura bloccato a causa della sua incerta direzione, della 
complessità del percorso e della stanchezza dei viandanti”15. 
Sottolineiamo alcuni elementi concreti che è opportuno riprendere 
per preparare un futuro degno della vocazione che abbiamo 
ricevuto. 
 
 
 

                                                   
13 CIVCSVA, Per vino nuovo otri nuovi. Dal Concilio Vaticano II la vita consacrata 
e le sfide ancora aperte, Roma, Libreria Editrice Vaticana 2017, Introduzione. 
14 Ibid., 10. 
15 P. Saverio CANNISTRÀ, Relazione sullo stato dell’Ordine, presentata al Definitorio 
Generale Straordinario, Ariccia 2017. 
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A) La dimensione contemplativa 
 

La nostra vita carismatica ha come componente essenziale il 
desiderio di conoscere Dio e lasciarsi conoscere da Lui. Il nostro 
cuore percepisce la sete dell’incontro, aspiriamo a vivere la gioia 
dell’amicizia con l’Ospite interiore, che dà senso e pienezza all’esi-
stenza. Tuttavia, a volte questo desiderio rimane sepolto sotto tante 
realtà che ci preoccupano e ci inducono a cercare altri centri per la 
nostra vita. Quando ciò accade, dice il P. Generale, “ci allontaniamo 
sempre di più dalla nostra vocazione contemplativa e alla fine essa 
ci appare estranea, incomprensibile, e questo, a sua volta, ci con-
vince che dobbiamo cercare altrove la nostra realizzazione”16. 

Riconoscere la nostra difficoltà a vivere in un atteggiamento 
realmente contemplativo e sentire il desiderio dell’amicizia con Dio 
è già un primo passo, tanto necessario quanto positivo. Ora, “se 
mancano la pazienza di attendere, la libertà di cambiare e il coraggio 
di rinunciare a uno stile di vita impostato sulla ricerca del proprio 
comfort personale non vale neppure la pena cominciare… Abbiamo 
voglia di farlo, di provare a vivere così, di imbarcarci in questa 
avventura?”17. 

 
B) La conoscenza e la cura di noi stessi 

 

Per Teresa, la contemplazione dev’essere inseparabilmente uni-
ta alla conoscenza di sé: “Abbiate l’avvertenza, per quanto elevata sia 
la contemplazione, di cominciare e finire l’orazione con la cono-
scenza di voi stesse” (C 39,5). 

Il P. Generale constata che “la conoscenza e la cura di sé sono 
diventate imprese particolarmente ardue. Siamo costantemente pri-
iettati al di fuori di noi stessi, lo sguardo e l’udito sono continua-
mente rivolti ai dispositivi elettronici, divenuti ormai appendici del 
nostro corpo. In questo clima, l’ascolto di sé, dei messaggi prove-
nienti non da fuori, ma dal di dentro di noi stessi, richiede una forte 
determinazione e motivazione”18. 

                                                   
16 Ibid. 
17 Ibid. 
18 Ibid. 
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Siamo posti dinanzi all’enorme sfida di cercare nuovamente il 
modo di continuare ad umanizzarci e a conoscere noi stessi, per 
poter vivere “dal di dentro”. Teresa di Gesù ci ha mostrato, a partire 
dalla sua esperienza, la ricchezza incomparabile che si trova dentro 
di noi, e ci sollecita a non perderci nell’esteriorità, ad aprire la porta 
della preghiera per incontrarci con la nostra identità più profonda 
tramite la relazione di amore con Colui che ci abita e ci ama. Il 
cammino che siamo chiamati a percorrere è innanzitutto il viaggio 
appassionante verso l’interno di noi stessi. 
 
C) La vita fraterna in comunità 
 

Una dimensione centrale della vita consacrata è la relazione con 
i fratelli, con i quali formiamo una comunità. Quest’aspetto assume 
un rilievo particolare nella nostra famiglia teresiana. Tutti conoscia-
mo l’invito deciso ed esigente di Teresa: “Qui tutte devono sentirsi 
amiche, tutte devono amarsi, volersi bene e aiutarsi reciprocamente” 
(C 4,7). 

Osservando la situazione attuale dell’Ordine, il P. Generale 
afferma: “Nelle nostre comunità spesso non ci sentiamo ‘a casa’”19. 
L’individualismo diffuso nella società moderna non dovrebbe infil-
trarsi nella pratica del nostro comportamento; tanto più il nostro 
stile di vita e il nostro ideale comunitario devono essere un’alterna-
tiva gratificante e umanizzante, che possa risultare luminosa e 
attraente per gli uomini e le donne del nostro tempo, così bisognosi 
di relazioni veramente umane. 

È dunque necessario che i nostri desideri e le nostre decisioni 
si basino sulla visione teresiana della comunità. Tanto per comin-
ciare, le nostre comunità devono contare su un numero adeguato di 
religiosi, che favorisca uno stile di relazione familiare, e d’altra parte 
la programmazione delle attività e degli impegni deve tener conto 
della cura della vita fraterna. Rinsaldare i nostri vincoli di fraternità 
e di comunione a tutti i livelli, iniziando dalla propria comunità, è 
un compito urgente e appassionante. Sappiamo inoltre che la vita 
fraterna in comunità, lungi dal rinchiuderci in noi stessi, ci porta ad 

                                                   
19 Ibid. 
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essere un Carmelo in uscita missionaria, per offrire il carisma rice-
vuto come dono per la Chiesa. 

 
D) Carisma e ministero ordinato 
 

La dimensione carismatica e di gratuità che caratterizza la vita 
consacrata è un altro fra i tesori da coltivare. Le attività apostoliche 
o di altro genere sono importanti per noi, ma devono potersi 
armonizzare con altri elementi altrettanto rilevanti e decisivi della 
nostra vita. Allo stesso tempo, il P. Generale constatava nella sua 
relazione che “la nostra vita religiosa si sta sempre più clericaliz-
zando…Oggi ci identifichiamo assai più nel ruolo del ministro 
ordinato e nelle funzioni da lui svolte che in quello del religioso”20. 
In questa impostazione è in gioco la nostra identità di religiosi. 

Tutto questo ci porta a ripensare la maniera di trasmettere ai 
nostri formandi la nostra identità di religiosi Carmelitani Scalzi 
nelle tappe della formazione iniziale, ma anche come possiamo ali-
mentare questa stessa identità in tutti i religiosi mediante la forma-
zione permanente. Si tratta di trasmettere e di continuare con 
costanza ad approfondire e attualizzare la conoscenza viva della 
spiritualità carmelitana e l’identificazione personale col carisma 
teresiano. 
 
E) La povertà culturale 
 

Un altro aspetto che si accompagna a tutto quanto è stato sopra 
evocato, è una certa povertà culturale, forse perché “l’indebolimento 
dell’identità religiosa porta a indebolire anche un elemento tradi-
zionalmente presente nella vita e nella missione dei religiosi, e cioè 
il loro impegno di studio e di formazione teologico-spirituale…”21.  

È una realtà tangibile che, in un tempo in cui ci raggiungono 
tante notizie nel momento stesso in cui gli eventi si verificano (in 
“tempo reale”), ci siamo trasformati in consumatori abituali di infor-
mazioni, senza però riuscire ad approfondirle né a verificarne il 
contenuto, e ci limitiamo a essere meri ripetitori di quel che 

                                                   
20 Ibid. 
21 Ibid. 
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abbiamo sentito e visto. Se manca una seria applicazione allo studio 
e alla formazione teologico-spirituale, la qualità del nostro servizio 
ecclesiale ne risente e si indebolisce. Senza essere l’unico, questo è 
un elemento fondamentale della formazione permanente cui siamo 
chiamati insistentemente - oggi più che mai - a motivo dei profondi 
e continui cambiamenti che si producono attorno a noi, cui 
possiamo rispondere soltanto con una conoscenza seria della cultura 
in cui viviamo, che ci permetta di tradurre il Vangelo e il carisma 
teresiano in un linguaggio e in forme significative per il nostro 
tempo. 
 
F) La relazione con le nostre monache e con i laici 
 

Un ultimo elemento che il P. Generale presenta nella sua 
relazione sullo stato dell’Ordine, e che segnala come un pericolo per 
i religiosi, è il “chiuderci in noi stessi e non approfittare delle ric-
chezze che la nostra famiglia carmelitana ci offre”22. In questo senso 
è particolarmente importante la relazione con le nostre sorelle 
Carmelitane Scalze, con il Carmelo Secolare e con altre persone 
unite in modo speciale al Carmelo teresiano. 

In questa vita consacrata, forse eccessivamente gerarchizzata, in 
cui stiamo vivendo, più che mai abbiamo bisogno di conversione 
per far spazio alla relazione orizzontale con quanti condividono con 
noi il medesimo carisma nella nostra famiglia di Carmelitani Scalzi. 
Il fatto che la nostra famiglia religiosa sia formata da religiose, reli -
giosi e laici è un segno eloquente e un’opportunità straordinaria per 
vivere la ricchezza dell’unità nella diversità, condividendo il cam-
mino e aiutandoci reciprocamente a crescere giorno dopo giorno. 
 
 
2. Un invito a continuare ad avanzare con determinazione 
 

La constatazione delle deficienze della nostra realtà odierna 
non ha lo scopo di installarci nel lamento, bensì di andare avanti 
nel cammino di rivitalizzazione, già intrapreso dall’Ordine in questi 

                                                   
22 Ibid. 
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ultimi anni. Abbiamo bisogno di portare avanti, con determinazione 
teresiana, l’itinerario di riforma e di rinnovamento della nostra vita 
e della missione che già stiamo percorrendo. 

I documenti della Chiesa ci parlano insistentemente di rinnova-
mento. Basta citare il recente documento della CIVCSVA Per vino 
nuovo otri nuovi, che afferma: “Esso richiede l’apertura mentale ad 
immaginare modalità di sequela, profetica e carismatica, vissuta in 
schemi adeguati e, forse, inediti”. La proposta del nostro ultimo 
Capitolo Generale, “¡Es tiempo de caminar!”, non è forse una decisa 
proposta per rinnovare la nostra identità e andare a fondo della 
ricchezza carismatica, affinché essa passi dalla mente al cuore e torni 
ad entusiasmare il nostro impegno di vita religiosa? Non possiamo 
e non dobbiamo dimenticare il testo programmatico di santa Teresa: 
“Adesso iniziamo, e cercate di ricominciare sempre, di bene in 
meglio” (F 29,32). 

Noi, Superiori Maggiori presenti a questo Definitorio Straordi-
nario, abbiamo potuto confrontarci sulla necessità di accompagnare 
e guidare i religiosi delle nostre Circoscrizioni verso un rinnova-
mento interiore e una rivitalizzazione della nostra vita, per progre-
dire allo stesso tempo verso una presenza più significativa nella 
Chiesa e nella società. 

Alla base di questo camino di rinnovamento dev’essere collo-
cata l’identificazione personale con Cristo e il Vangelo. Come dice 
il documento della CIVCSVA, “a fondamento di ogni cammino ci 
sembra importante sottolineare il bisogno di un nuovo slancio di 
santità per i consacrati e le consacrate, impensabile senza un sussulto 
di rinnovata passione per il Vangelo a servizio del Regno”23. La 
prospettiva fondamentale di questo rinnovamento è il servizio alla 
Chiesa e l’annuncio del Vangelo; siamo chiamati a una conversione 
missionaria che ci renda apostoli di Cristo verso l’umanità. 
 
A) La rilettura delle Costituzioni 
 

Il processo di rilettura delle Costituzioni che stiamo realizzando 
è per noi una forma adeguata di riscoperta della santità cristiana, 

                                                   
23 CISCSVA, Per vino nuovo otri nuovi, 10. 
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così com’è proposta dal carisma teresiano riflesso nella nostra nor-
ma di vita. In questi giorni abbiamo ricordato che l’obiettivo che ci 
siamo proposti fin dall’inizio è l’approfondimento di una revisione 
di vita che consenta all’Ordine di continuare a vivere pienamente e 
autenticamente il carisma teresiano nei tempi e nelle circostanze 
presenti. Il documento del Capitolo Generale presenta il progetto 
come un modo di chiederci se siamo fedeli alla vocazione che 
abbiamo ricevuto per servire Dio e l’umanità nella famiglia di 
Teresa: “Vogliamo interrogarci sulla qualità del nostro servizio a Dio 
e agli uomini nella fedeltà al carisma teresiano”24. Il Capitolo partiva 
dalla constatazione che il carisma non è una realtà statica, ma che 
bisogna attualizzare la forma in cui viverlo, perché sia significativo 
nel momento presente. 

Forse ci spaventa la novità, quel che può venirne fuori. Ma non 
dobbiamo avanzare alla cieca, dobbiamo sempre aver presente un 
punto di riferimento. Papa Francesco ci conferma in questo viaggio: 
“Che cosa ci porta il Vangelo? Gioia e novità. Alla novità, novità; a 
vini nuovi, otri nuovi. E non aver paura di cambiare le cose secondo 
la legge del Vangelo. E per questo la Chiesa ci chiede, a tutti noi, 
alcuni cambiamenti. Ci chiede di lasciare da parte le strutture cadu-
che: non servono! E prendere otri nuovi, quelli del Vangelo”25. 

La rilettura delle Costituzioni ci sta portando verso una comu-
nione e fraternità più grandi, anzitutto nelle nostre Comunità, poi 
nelle nostre Circoscrizioni e infine in tutto l’Ordine. Non dob-
biamo aver paura di ciò che può scaturire da questa rilettura, perché 
stiamo già conseguendo il primo obiettivo, quello che il P. Generale 
formulava annunciando l’inizio effettivo del progetto nell’ottobre 
2015: “Iniziamo dunque un cammino appassionante ed esigente di 
riflessione, di dialogo, di preghiera e di impegno, che deve stimo-
larci a intensificare l’identificazione teorica e pratica col nostro 
ideale di vita”26. 

                                                   
24 ¡Es tiempo de caminar!, 17. 
25 Meditazione mattutina nella cappella della Domus Sanctae Marthae, Roma, 5 
settembre 2014. 
26 P. Saverio CANNISTRÀ, Lettera a tutto l’Ordine, 15 ottobre 2015. 
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I contributi che ci stanno pervenendo a partire dal lavoro delle 
Comunità sulle Costituzioni, manifestano lo sforzo dei religiosi per 
rinnovare la propria vita, con un crescente desiderio di conoscere il 
nostro carisma, di identificarci personalmente e comunitariamente 
con esso e di declinarlo nella realtà quotidiana. I tempi sono cam-
biati, anche le forme possono cambiare, ma la sostanza del nostro 
carisma, riflesso nelle Costituzioni, rimane, poiché il messaggio di 
Teresa di Gesù e Giovanni della Croce è pienamente valido anche 
oggi. 

Ricordiamo che durante quest’anno il processo di rilettura 
proseguirà con l’ausilio delle schede di lavoro, che facilitano un 
approccio orante al testo e un dialogo comunitario sul medesimo. 
La Commissione internazionale che coordina il processo continuerà 
a raccogliere le risposte delle Circoscrizioni alle domande formulate 
in ogni scheda. Secondo gli orientamenti del Capitolo Generale, più 
avanti (febbraio 2019) si terrà un Definitorio Generale Straordi-
nario per scegliere tra le tre opzioni proposte nel documento capito-
lare: riscrivere il testo delle Costituzioni, introdurre modifiche e/o 
redigere una dichiarazione previa di tipo carismatico27. 

Ci esortiamo dunque reciprocamente ad andare avanti con 
decisione in questo proposito di incontrarci nuovamente col nostro 
carisma teresiano attraverso una lettura orante, personale e comuni-
taria, delle Costituzioni. I Superiori provinciali hanno la responsabi-
lità di aiutare tutti i religiosi a riscoprire le Costituzioni come espres-
sione del patrimonio che ci è stato affidato nello spirito di Teresa di 
Gesù e Giovanni della Croce, e non tanto come un manuale di 
norme. Ci impegniamo personalmente e incoraggiamo i nostri fra-
telli a imprimere un nuovo slancio alla conoscenza, all’attuazione e 
all’esperienza concreta della nostra condizione di Carmelitani tere-
siani oggi. 
 
B) Il servizio dell’autorità 
 

Sappiamo che in questo rinnovamento evangelico cui siamo 
chiamati, una responsabilità speciale incombe ai Superiori Mag-

                                                   
27 Cfr. ¡Es tiempo de caminar!, 32. 
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giori, dato che hanno ricevuto l’incarico di un servizio peculiare ai 
fratelli. Per questo, durante quest’incontro del Definitorio Straordi-
nario abbiamo dedicato un’attenzione preferenziale al modo di 
realizzare tale servizio alla luce del Vangelo, del magistero ecclesiale 
e del nostro carisma. Abbiamo avuto occasione di ascoltare, riflet-
tere e condividere elementi importanti sulla maniera di dinamizzare 
il servizio dell’autorità, per poter gestire meglio la vita e le attività 
delle Circoscrizioni, stimolare la relazione e il coordinamento con 
le altre Circoscrizioni e con il Centro dell’Ordine, mantenere uno 
stile di governo collegiale e partecipativo, essere costantemente pre-
senti negli ambiti della formazione iniziale e permanente, ammini-
strare secondo una forma evangelica e trasparente i beni economici, 
gestire con carità e chiarezza i processi giuridici dei fratelli in 
situazioni irregolari o speciali, ecc. 

I Superiori sono chiamati a vegliare soprattutto sulla comu-
nione fraterna a tutti i livelli dell’Ordine. La fraternità vissuta è 
responsabilità di tutti, e i Superiori hanno la missione di aiutare a 
procedere in questa direzione nella propria Circoscrizione, in cia-
scuna delle Comunità e in tutto l’Ordine. Non dobbiamo nemmeno 
dimenticare che questa comunione fraterna si estende a tutta la 
famiglia del Carmelo, a partire dalle nostre sorelle Carmelitane 
Scalze e dai laici vincolati all’Ordine. Per quanto riguarda le 
Monache, in questi giorni abbiamo avuto anche la possibilità di 
approfondire alcuni aspetti della recente Costituzione apostolica 
Vultum Dei quaerere di Papa Francesco, che offre indicazioni impor-
tanti per il rinnovamento della vita contemplativa femminile, che la 
Chiesa auspica e che saranno applicate progressivamente. 

In questo senso, i Superiori devono privilegiare l’opera di rin-
novamento e non permettere che la propria attenzione e quella della 
Circoscrizione sia assorbita da problemi meramente amministrativi. 
Il rinnovamento esige che sacrifichiamo alcuni dei nostri impegni 
in favore di una vita comunitaria più intensa, che rafforzi la nostra 
identità religiosa. 

Fra i temi trattati, il Definitorio ha affrontato anche una situa-
zione nuova, che si va estendendo nella vita dell’Ordine: la presenza 
di religiosi nel territorio di altre Circoscrizioni, spesso senza vita 
comunitaria. Sentiamo l’urgenza di approfondire il discernimento 
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su questa questione e di procurare che in tutti vi sia un equilibrio 
adeguato tra preghiera, fraternità e apostolato, conformemente allo 
spirito dell’Ordine e alle esigenze del momento presente. 
 
Conclusione 
 

Il P. Generale afferma: “Personalmente, non dubito che il vento 
dello Spirito stia soffiando anche tra di noi, nella nostra famiglia 
carmelitana. Ci sono desideri, inquietudini, sogni che vorrebbero 
tradursi in esperienza. Credo che dobbiamo favorire tali esperienze, 
anche a rischio di commettere errori. L’errore peggiore, infatti, 
sarebbe restare fermi e chiusi al futuro”28. Vogliamo condividere 
questa certezza che nutre, incoraggia e apre il cuore a vivere con gioia 
la novità del Vangelo. 

Siamo per strada e abbiamo bisogno di “camminare con deter-
minazione”, affinché ciò che stiamo facendo giunga a buon fine. Ci 
assisterà in questo proposito la protezione della Vergine Maria, che 
sempre ci guarda come Madre e Sorella. A Lei e a san Giuseppe 
affidiamo i nostri sogni e tutti i nostri progetti. 

 

                                                   
28 P. Saverio CANNISTRÀ, Relazione sullo stato dell’Ordine, 2017. 
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 Data Circoscrizione Luogo Nuovo Provinciale 

1 21-nov-2016 America Centrale Nuevo Cuscatlán (San Salvador) Marcos Antonio Durán 

2 02-gen-2017 Cile Auco Danilo Elieser Yáñez Ossandón 

3 04-gen-2017 Messico Valle de Bravo Ricardo Pérez Enríquez 

4 09-gen-2017 Brasil Sur Porto Alegre Marcos Juchem Junior 

5 09-gen-2017 Brasil Sudeste São Roque Geraldo Afonso 

6 09-gen-2017 Colombia Medellín Miguel Ángel Díaz Granados 

7 09-gen-2017 Perù Lima "San José" Alfredo Amesti 

8 12-gen-2017 Korea Masan Benedetto Youn 

9 16-gen-2017 Argentina Alta Gracia Daniel Meurzet 

10 13-feb-2017 Giappone Uji (Kyoto) Paolo Ose 

11 17-apr-2017 Iberica Avila "La Santa" Miguel Márquez Calle 

12 18-apr-2017 Portogallo Marco de Canaveses Pedro Lourenço Ferreira 

13 18-apr-2017 Navarra Larrea Luis Aróstegui Gamboa 

14 19-apr-2017 Austria Linz Alexander Schellerer 

15 23-apr-2017 Cracovia Wadowice Tadeusz Florek 

16 23-apr-2017 South Kerala Kottiyam, Kollam Jaison Kaimathuruthil 

17 24-apr-2017 Paris Avon Guillaume Dehorter 

18 24-apr-2017 Madagascar Itaosy- Antananarivo Fulgence Rakotondrazanany 

19 24-apr-2017 Lombardia Cassano Valcuvia Fausto Lincio 

20 24-apr-2017 Andhra Pradesh Kothagudem Thomas Reddy 

21 24-apr-2017 Malta Birkirkara Juan De Bono 

22 24-apr-2017 Tamilnadu Manikandam, Trichy Arul Raj 

23 24-apr-2017 Malabar Muvattupuzha Sebastian Koodapattu 

24 24-apr-2017 Karnataka-Goa Bangalore Charles Serrao 

25 24-apr-2017 Delhi Najafgarh, New Delhi Abraham Mittathanickal 

26 24-apr-2017 Fiandre Gent Paul De Bois 

27 25-apr-2017 Avignone-Aquitania Montpellier Henri Déjeant 

28 26-apr-2017 Manjummel Alwaye Augustine Mulloor 

29 01-mag-2017 Anglo-Irlandese Killenard, Portarlington Michael McGoldrick 

30 01-mag-2017 Italia Centrale Montecompatri Rocco Visca 

31 02-mag-2017 Genova Bocca di Magra Saverio Gavotto 

32 08-mag-2017 Filippine Bago City Reynaldo Sotelo 

33 08-mag-2017 Varsavia Poznan Jan Piotr Malicki 

34 08-mag-2017 Venezia Lonigo (Vicenza) Aldino Cazzago 

35 08-mag-2017 Taiwan-Singapore Bangkok John Chua 
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36 15-mag-2017 Washington Marriottsville Jude Peters 

37 16-mag-2017 California-Arizona Redlands Adam Gregory Gonzales 

38 16-mag-2017 Olanda  Venray Ad Smits 

39 22-mag-2017 Oklahoma Dallas, Texas Stephen Sánchez 

40 23-mag-2017 Sicilia Villasmundo Gaudenzio Gianninoto 

41 05-giu-2017 Croazia Zidine Srećko Rimac 

42 05-giu-2017 Germania Würzburg Ulrich Dobhan 

43 12-giu-2017 Napoli Maddaloni Luigi Borriello 

44 19-giu-2017 Indonesia  Kupang Markus Ture 

45 20-giu-2017 Caribe La Vega (Rep. Dominicana) Rafael Antonio Abreu 

46 03-lug-2017 Ungheria  Keszthely András Vörös 

47 06-lug-2017 Venezuela Potrero de las Casas Daniel Rodríguez Bracho 

48 24-lug-2017 Libano  Myassrah (Jounieh) Raymond Abdo 

49 27-set-2017 Congo Kinshasa Roger Tshimanga 

 

 

 
CAPITOLI PROVINCIALI 2017 

ELEZIONI 

 
 

Provincia AMERICAE CENTRALIS ANDHRA PRADESH ANGLO-HIBERNICA 

Provincialis 
1 Cons. 
2 Cons. 
3 Cons. 
4 Cons. 
Socio 
Sostituto 

Marco Antonio Durán 
Luis B. Martínez Servellón 
Javier I. Alpízar Lobo 
Mario Calderón Retana 
José F. Arteaga Figueroa 

Thomas Reddy 
Showry Salivendra, 
Jayaraj Bollikonda, 
Mathew Ponvelil, 
Kishore Dasari 
Vijay Goddugoru 
Rajendra Prasad Putti 

Michael McGoldrick 
Vincent O'Hara 
John Grennan 
James Noonan 
Liam Finnerty 
Jeremiah Fitzpatrick 
John McGowan 

    

Provincia AVENIO-AQUITANIAE BRASILIAE MERIDIONALIS BRASILIAE “SUDESTE” 

Provincialis 
1 Cons. 
2 Cons. 
3 Cons. 
4 Cons. 
Socio 
Sostituto 

Henri Déjeant 
Philippe Raguis 
Claude Gélinas 
Vincent-Marie Guiraud 
Emmanuel-Marie Lucet 
Marie-Philippe Dal Bo 
Stéphane-Marie Morgain 

Marcos Juchem Junior 
Nelson Raimann 
Paulo Prigol 
Gabriel Mendes 
Marcelo Streit 
Everton Ricardo Berny Machado 
Francisco Javier Yudego Marín 

Geraldo Afonso 
Marcos Hideo Matsubara 
Marlon Savio dos Santos 
Leandro Alcides Pereira 
Marcio do Carmo de Palva 
João de Deus Campos 
Wilson Gomes do Nascimento 
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Provincia CALIFORNIA-ARIZONAE COLUMBIAE CRACOVIENSIS 

Provincialis 
1 Cons. 
2 Cons. 
3 Cons. 
4 Cons. 
Socio 
Sostituto 

Adam Gregory Gonzales 
Philip Sullivan 
Matthews Williams 
Thomas Reeves 
Juan Elias Medina 
Stephen Watson 
Christopher La Rocca 

Miguel Ángel Díaz Granados 
Richard Bayona Arévalo 
Edgar Cárdenas Cárdenas 
Alejandro Mauricio Restrepo P. 
Jorge Mario Naranjo Mejía 
Milton Moulthon Altamiranda 
José Arcesio Escobar Escobar 

Tadeusz Florek 
Łukasz Kasperek 
Wiesław Kiwior 
Jarosław Janocha 
Paweł Hańczak 
Szczepan Praśkiewicz 
Fryderyk Jaworski 

    

Provincia CROATIAE DELHI FLANDRIAE 

Provincialis 
1 Cons. 
2 Cons. 
3 Cons. 
4 Cons. 
Socio 
Sostituto 

Srećko Rimac 
Petar Janjić 
Zvonko Martić 
Vinko Mamić 
Jure Zečević 
Dario Tokić 
Franjo Podgorelec 

Abraham Mittathanickal 
Joseph Thekkel 
Joseph Mattam 
Mathew Kaippayil 
George Vayalil 
Augustine Mangalathil 
Thomas Marottiparayil 

Paul de Bois 
Roeland Van Meerssche 
Carlos Noyen 
Lukas Martens 
Piet Coucke 
Jonas Svensson 
Johannes Schiettecatte 

    

Provincia GERMANIAE IANUENSIS IBERICA 

Provincialis 
1 Cons. 
2 Cons. 
3 Cons. 
4 Cons. 
Socio 
Sostituto 

Ulrich Dobhan 
Raoul Kiyangi 
Michael Jakel 
Bruno Piechowski 
Robert Schmidbauer 
Florian Florek 
Thomas Röhr 

Saverio Gavotto 
Giustino Zoppi 
Roberto Nava 
Marco Chiesa 
Andrea Maria Bello 
Petr Glogar 
Aurelio Gazzera 

Miguel Márquez Calle 
Gabriel Castro Martínez 
Sebastián García Marín 
José Luis del Pozo Gómez 
Joan Badia i Morera 
Gabriel Castro Martínez 
Pedro Ortega García 

    

Provincia ITALIAE CENTRALIS KARNATAKA-GOAE KERALAE MERIDIONALIS 

Provincialis 
1 Cons. 
 
2 Cons. 
3 Cons. 
4 Cons. 
Socio 
Sostituto 

Rocco Visca 
Giuseppe Antonio 
                           Battistini 
Arnaldo Pigna 
Gabriele Biccai 
Ennio Laudazi 
Gabriele Morra 
Michele Masella 

Charles Serrao 
Pius James D’Souza 
 
Ronald S. D’Souza 
Oswald Crasta 
Clifford Ignatius D’Souza 
John Francis Sequeira 
Deepak Joseph Tauro 

Jaison Kaimathuruthil 
Tony Muthappan 
 
Antony Pulickal 
Joseph Nicholas 
Paul Albey 
Benjamin Elias 
Wilfred Miranda 
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Provincia KOREAE LONGOBARDIAE LUSITANIAE 

Provincialis 
1 Cons. 
2 Cons. 
3 Cons. 
4 Cons. 
Socio 
Sostituto 

Benedetto Youn 
Giacomo Lee 
Eusebio Park 
Clemente Kweon 
Raphaele Song 
Eusebio Park 
Raphaele Song 

Fausto Lincio 
Attilio Viganò 
Renato Rosso 
Renzo Bertoli 
Giorgio Rossi 
Paolo Pigozzo 
François Mvondo 

Pedro Lourenço Ferreira 
Alpoim Alves Portugal 
Joaquim da Silva Teixeira 
Vasco Nuno Tavares da Costa 
Armindo dos Santos Vaz 
Agostinho dos Reis Leal 
Joaquim da Silva Teixeira 

    

Provincia MALABARICA MANJUMMELENSIS MELITENSIS 

Provincialis 
1 Cons. 
2 Cons. 
3 Cons. 
4 Cons. 
Socio 
Sostituto 

Sebastian Koodapattu 
Francis Kunnelpurayidam 
Mathew Choorapanthiyil 
Joseph Mecherithakidiyil  
James Alakkuzhiyil 
Vincent Moolanparambil 
George Chottupuram 

Augustine Mulloor 
Antony Ponvelil 
Wilson Srampickal 
Titus Karikassery 
Nixon Jose Ackapilly 
Prasad Theruvathu 
Thamby Arackal 

Juan De Bono 
Manuel Schembri 
Adrian Attard 
Mario Borg 
Karm Spiteri 
Mario Borg 
David Borg 

    

Provincia MEXICANA NAVARRAE NEAPOLITANA 

Provincialis 
1 Cons. 
2 Cons. 
3 Cons. 
4 Cons. 
Socio 
Sostituto 

Ricardo Pérez Enríquez 
Leonel J. Ceniceros Castro 
José Luis Jiménez Alcalá 
Cándido Celest. González 
Germán Balvanera Villan. 
Leonel J. Ceniceros Castro 
Cándido Celest. González 

Luís Aróstegui Gamboa 
Antonio Viguri 
José Manuel Inchaurregi 
Dámaso Zuazúa 
Jon Korta 
Juan Aristondo 
Ildefonso Moriones 

Luigi Borriello 
Luigi Gaetani 
Leonardo Cuccurullo 
Andrea L’Afflitto 
Pietro Baran 
Vincenzo Caiffa 
Vincenzo Cuciniello 

    

Provincia OKLAHOMAE PARISIENSIS PHILIPPINARUM 

Provincialis 
1 Cons. 
2 Cons. 
3 Cons. 
4 Cons. 
Socio 
Sostituto 

Stephen Sánchez 
Luis Castañeda 
Jorge Cabrera 
Raul Reyes 
Bonaventure Sauer 
Gregory Ross 
Jorge Cabrera 

Guillaume Dehorter 
Denis-Marie Ghesquières 
Olivier-Marie Rousseau 
Christophe-Marie Baudouin 
Didier-Marie Golay 
Philippe Hugelé 
Anthony-Joseph 

Reynaldo Sotelo 
Danilo Lim 
Joey Mabborang 
Porferio Nalzaro 
Wilowyn Noe Andaya 
Francis Nguyen Quach Tien 
Richard Escoto 
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Provincia TAMILNADUENSIS VARSOVIENSIS VENETIARUM 

Provincialis 
1 Cons. 
2 Cons. 
3 Cons. 
4 Cons. 
Socio 
Sostituto 

Arul Raj 
Benjamin Franklin 
Berchmans 
Aloysius Babu 
Joseph Ravendran 
John Patrick 
Lawrence John William 

Jan Piotr Malicki 
Jakub Kamiński 
Grzegorz A. Malec 
Roman Hernoga 
Robert Marciniak 
Sergiusz Niziński 
Piotr Neumann 

Aldino Cazzago 
Umberto Raineri 
Gino Toppan 
Giorgio Petrucci 
Ermanno Barucco 
Giuseppe Furioni 
Stefano Conotter 

  

Provincia WASHINGTONENSIS 

Provincialis 
1 Cons. 
2 Cons. 
3 Cons. 
4 Cons. 
Socio 
Sostituto 

Jude Peters 
Elijah Martin 
Phillip Thomas 
Donald Brick 
Ralph-Elias Haddix 
David Centner 
Michael Berry 

 
 
 

SEMI - PROVINCIAE 
 

Semi-Prov. AUSTRIAE HOLLANDIAE HUNGARIAE 

Provincialis 
1 Cons. 
2 Cons. 

Alexander Schellerer 
Roberto Maria Pirastu 
Paul Weingartner 

Hadrian Cornelius Smits 
Ruud Francis Willemsen 
Henk van der Westen 

András Vörös 
Rafael Bakos 
Renato László Béri 

  

Semi-Prov. LIBANENSIS 

Provincialis 
1 Cons. 
2 Cons. 
3 Cons. 

Raymond Abdo 
Makhoul Farha 
Joseph Chlela 
Elie Barmo 
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COMMISSARIATI 
 

Comm. CARIBENSIS CHILENSIS INDONESIAE 

Commissar. 
1 Cons. 
2 Cons. 
3 Cons. 
 

Ariadys José Díaz Pascual 
Jesús Romero del Rosario 
Eulogio Castaño Hernández 
Jacinto de los Santos  
                         Rosario Marte 

Danilo Elieser Yáñez Ossandón 
Julio César González Carretti 
Erwin Rodrigo Montoya 
Martín Antonio Bernales 
                                     Moreira 

Markus Ture 
Augustinus Pera 
Remigius Todang 

    

Comm. MADAGASCAR – OC. IND. PERUENSIS SICILIAE 

Commissar. 
1 Cons. 
2 Cons. 
3 Cons. 
4 Cons. 

Fulgence Rakotondrazanany 
Cesare Busecchi 
Sandy Rajaonarison 
Joseph Rahajason 
Jules Moizy Ralaiarisoa 

Alfredo Amesti Sánchez 
Francisco F. Chacón Sánchez 
Grover Fidel Cáceres Rivera 

Gaudenzio Gianninoto 
Renato Dall’Acqua 
Andrea Oddo 

 

 
DELEGATIONES GENERALES 

 
Del. Gen. AEGYPTI ARGENTINAE CONGO 

Del. Gen. 
1 Cons. 
2 Cons. 
3 Cons. 
 

Patrizio Sciadini 
Antonio Iskandar 
Elias Choufani 

Daniel Meurzet Pablo Padilla 
Ricardo Prado 
Pedro Figura 

Roger Tshimanga  
Albert Tampwo Mulele 
Gilbert Mubengayi Kayembe 
Germain Kalonda Kaya 

    

Del. Gen. IAPONIAE ISRAELIS TAIWAN-SINGAPORE 

Del. Gen. 
1 Cons. 
2 Cons. 

Paolo Ose 
Francesco Mikami 
Cipriano Bontacchio 

Attilio Ghisleri 
Francisco Negral 
Avelino Pertile 

John Chua 
Ferdinand Purnomo 
Edward Lim 

  

Del. Gen. VENETIOLAE 

Del. Gen. 
1 Cons. 
2 Cons. 

Daniel Rodríguez Bracho 
Cristóbal Domínguez 
Jonathan Pedroza 
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VICARIATI REGIONALES 
 

Vic. Reg. AUSTRALIA (ANH) NIGERIA (ANH) BURUNDI-RWANDA (CRA) 

Del. Gen. 
1 Cons. 
2 Cons. 
3 Cons. 
4 Cons. 

Bernard Hancock 
Aloysius Rego 
Paul Maunder 

P. Canice Azuoma 
Peter Nwachukwu 
Thaddeus Dim 
Chrysogonus Okorie 
Ambrose Ekeroku 

Zacharie Igirukwayo 
Matthias Jaworski 
Gallican Nduwimana 

    

Vic. Reg. NORTH MALABAR (MAL) ODISHA (MAN) TANZANIA (KAR) 

Del. Gen. 
1 Cons. 
2 Cons. 

Luke Varickamakkal 
Joseph Payyappalliyil 
Thomas Mannaparambil 

Thadevoose Mundenchery 
Johnson Luis 
Henry Singh 

Sylvester Msemwa 
Vivian Menezes 
Elius Malale 

    

Vic. Reg. URUGUAY-BOLIVIA-PARAGUAY (IBE) W. BENGAL – N.E. (SKE) 

Del. Gen. 
1 Cons. 
2 Cons. 
3 Cons. 

Carlos Alberto Medina Cristaldo 
Leónides Castro 
Armando R. Sejas Escalera 
Cornelio Villalba 

Xavier Jayaraj 
Moulias Marcos 
Joseph Shibu Fernandez 

 
 
 
 
 

Il P. Generale e i Definitori hanno partecipato ad alcuni Capi-
toli Provinciali celebrati nel 2017: 
 

- Congresso Capitolare della Delegazione Generale di Argentina: 
P. N. Generale, P. Saverio Cannistrà. 

- Capitolo della Semiprovincia di Austria: P. Łukasz Kansy. 

- Capitolo della Provincia di Brasil Sudeste: P. N. Generale, P. 
Saverio Cannistrà. 

- Congresso Capitolare del Caribe: P. N. Generale, P. Saverio 
Cannistrà. 



 
 

61 
 

CAPITOLI PROVINCIALI 2017 

- Congresso Capitolare del Commissariato del Chile: P. Francisco 
Javier Mena. 

- Congresso Capitolare della Delegazione Generale del Congo:    
P. Daniel Ehigie. 

- Congresso Capitolare della Delegazione Generale del Giappone: 
P. Mariano Agruda III.  

- Capitolo della Provincia Iberica: P. Agustí Borrell. 

- Congresso Capitolare del Commissariato di Indonesia: P. Maria-
no Agruda III. 

- Capitolo della Provincia dell’Italia Centrale: P. Agustí Borrell. 

- Capitolo della Provincia di Lombardia: P. Agustí Borrell. 

- Congresso Capitolare del Commissariato del Madagascar e del-
l’Oceano Indiano: P. Daniel Ehigie. 

- Congesso Capitolare del Commissariato del Perù: P. Francisco 
Javier Mena. 

- Congresso Capitolare del Commissariato di Sicilia: P. Agustí 
Borrell. 

- Congresso Capitolare della Delegazione Generale di Taiwan-
Singapore: P. Mariano Agruda III. 

- Capitolo della Provincia di Tamilnadu: P. Johannes Gorantla. 

- Capitolo della Semiprovincia di Ungheria: P. Łukasz Kansy. 

- Congresso Capitolare della Delegazione Generale di Venezuela: 
P. Francisco Javier Mena.



 
 
62 
 

III - ATTI DEL DEFINITORIO GENERALE 

 
 

Erezioni di conventi 
 

EREZIONI CANONICHE DEI CONVENTI 

 
Ayyampilly (India), Provincia di Manjummel, Diocesi di Kotta-

puram (11 aprile 2017, Prot. n. 112/2017 DF).  
 
Jacareacanga (Brasile), Provincia di Brasil Sul, Prelatura di 

Itaituba, sotto il titolo di Santa Teresa (12 maggio 2017, Prot. n. 
128/2017 DF). 

 
Košice (Slovacchia), Provincia di Cracovia, arcidiocesi di Košice, 

sotto il titolo della B.V.M. del Monte Carmelo e di San Giuseppe (5 
giugno 2017, 155/2017 DF). 
 
 

Soppressioni di conventi 
 

SOPPRESSIONI CANONICHE DEI CONVENTI 

 
Gothuruthu (India), Provincia di Manjummel, diocesi di Kotta-

puram, sotto il titolo di San Francesco Saverio (11 aprile 2017, Prot. 
N. 111/2017 DF).  

 
Preston (Inghilterra), Provincia Anglo-Irlandese, diocesi di Lan-

caster, sotto il titolo di Tabor (3 luglio 2017, 226/2017 DF). 
 
Dublin - Marlborough Road (Irlanda), Provincia Anglo-Irlandese, 

arcidiocesi di Dublin (3 luglio 2017, 227/2017 DF). 
 
Lille (Francia), Provincia di Parigi, arcidiocesi di Lille, sotto il 

titolo di S. Teresa di Gesù Bambino (7 settembre 2017, 319/2017 
DF). 



 
 

63 
 

ATTI DEL DEFINITORIO GENERALE 

Chèvremont (Belgio), Delegazione Generale del Congo, diocesi 
di Liège, sotto il titolo del SS. Cuore di Gesù (7 dicembre 2017, 
414/2017 DF). 

 
 

CASE DI FORMAZIONE DEI FRATI 

 
Fátima (Portogallo): vista la richiesta del Capitolo Provinciale 

del Portogallo, a motivo delle circostanze particolari presenti, ha 
concesso il permesso eccezionale e valido solo per l’anno 2017-2018, 
che i candidati portoghesi possano svolgere il Noviziato nella Casa 
di Fátima e non nella casa di Noviziato interprovinciale della 
Penisola Iberica, in Spagna (13 maggio 2017, Prot. n. 130/2017 
DF). 

 
Maaysrah (Libano): vista la richiesta del Consiglio Provinciale 

della Semiprovincia del Libano, a motivo delle circostanze parti-
colari presentate, ha concesso il permesso eccezionale – per questo 
triennio – che la Casa di Noviziato della Semiprovincia sia trasferita 
da Hazmieh alla Casa di Studentato di Maaysrah (7 settembre 2017, 
Prot. n. 313/2017 DF). 

 
Cassano Valcuvia (Italia): su richiesta del Consiglio della Pro-

vincia di Lombardia, ha eretto il Convento di Cassano Valcuvia 
(Varese) a Casa di Noviziato, destinata ad accogliere i Novizi delle 
Province di Lombardia e dell’Italia Centrale, nell’ambito della colla-
borazione delle due Circoscrizioni nell’ambito della formazione 
iniziale (Sess. 53a, 7 settembre 2017, 328/2017 DF). 

 
 

ALTRE CASE DEI FRATI 

 
West Palm Beach (Florida, USA): su richiesta del Consiglio 

Provinciale di Manjummel, ha accettato la cura della parrocchia 
“Holy Name of Jesus”, nella città di West Palm Beach, diocesi di 
Palm Beach (6 aprile 2017, 100/2017 DF). 
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Pathirappally (India): su richiesta del Consiglio Provinciale di 
Manjummel, ha concesso la licenza per iniziare la fondazione di una 
nuova casa, a Pathirappally, diocesi di Alappuzha (6 aprile 2017, 
104/2017 DF). 

 
Cádiz (Spagna): su richiesta del Consiglio Provinciale della 

Provincia Iberica, ha dato il permesso di lasciare la cura pastorale 
della Parrocchia “B.V.M. del Monte Carmelo”, nella città di Cádiz, 
diocesi di Cádiz (8 giugno 2017, 188/2017 DF). 

 
Palma de Mallorca (Baleari, Spagna): su richiesta del Consiglio 

Provinciale della Provincia Iberica, ha dato il permesso di lasciare la 
cura pastorale della Parrocchia “B.V.M. del Monte Carmelo”, nella 
città di Palma de Mallorca, diocesi di Mallorca (8 giugno 2017, 
188/2017 DF). 
 

Kaunas (Lituania): su richiesta del Consiglio Provinciale di Var-
savia, ha accettato la cura della Parrocchia “Santa Croce”, nella città 
di Kaunas, arcidiocesi di Kaunas (30 giugno 2017, 222/2017 DF). 

 
Warszawa (Polonia): su richiesta del Consiglio Provinciale di 

Varsavia, ha accettato la cura della Parrocchia “Santissima Trinità” 
a Solec-Warszawa, arcidiocesi di Warszawa (11 luglio 2017, 
288/2017 DF). 
 

Edmonton (Alberta, Canada): vista la richiesta del Consiglio 
della Provincia di Karnataka Goa, ha concesso la licenza per iniziare 
la fondazione di una nuova casa, a Edmonton, arcidiocesi di 
Edmonton, presso il Mount Carmel Spirituality Centre (27 agosto 
2017, 305/2017 DF). 

 
Lyon (Francia): su richiesta del Consiglio Provinciale di Avi-

gnone-Aquitania, ha concesso la licenza per iniziare la fondazione di 
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una nuova casa, a Lyon, arcidiocesi di Lyon (Sess. 53a, 7 settembre 
2017, 314/2017 DF). 

 
Malaybalay (Filippine): su richiesta del Consiglio Provinciale 

delle Filippine, ha concesso la licenza per iniziare la fondazione di 
una nuova casa, a Malaybalay, diocesi di Malaybalay, nella provincia 
di Bukidnon, Mindanao (Sess. 53a, 7 settembre 2017, 320/2017 
DF). 
 

Kiptere (Kenya): su richiesta del Consiglio Provinciale di 
Washington, ha accettato la cura della parrocchia “St. Francis”, 
nella città di Kiptere, diocesi di Kericho (Sess. 53a, 7 settembre 
2017, 323/2017 DF). 
 

Serembang (West Malaysia): su richiesta del Delegato Generale 
di Taiwan-Singapore, ha concesso la licenza per iniziare la fonda-
zione di una nuova casa, a Serembang, arcidiocesi di Kuala Lumpur 
(Sess. 53a, 7 settembre 2017, 326/2017 DF). 

 
 

 
 
Nella sessione 57a del giorno 12 settembre 2017, il Definitorio 

Generale ha approvato le seguenti Determinazioni (Prot. n. 349/2017 
DF): 

 
 

DETERMINAZIONI SULLA PRESENZA DI RELIGIOSI  

FUORI DAL TERRITORIO DELLA PROVINCIA 

 

La presenza di religiosi fuori dal territorio della propria Circo-
scrizione è una realtà che nell’Ordine si è recentemente ampliata. Il 
Definitorio Generale, dopo un processo di analisi e riflessione su 
tale questione, e raccogliendo i contributi del Definitorio Straor-
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dinario celebrato in Ariccia dal 29 agosto al 6 settembre 2017, è 
giunto alle seguenti conclusioni e determinazioni. 

  
1. Il criterio fondamentale della divisione delle Province del-

l’Ordine è il territorio, secondo quanto dicono le Costituzioni 
(CC 144) e la pratica costante nella nostra storia. I confini delle 
Province sono determinati dal Capitolo Generale o dal Defini-
torio (CC 145). 

 
2. La fondazione di una Casa nel territorio di un’altra Provincia è 

una possibilità eccezionale, per la quale deve sussistere una 
giusta causa. È sempre necessario l’accordo mutuo tra le 
Province e l’approvazione del Definitorio Generale, dopo un 
discernimento adeguato. 

 
3. Qualsiasi accordo di collaborazione con una Diocesi fuori dal 

territorio della propria Provincia, anche per il servizio pastorale 
prestato da un singolo religioso, dev’essere formulato per iscritto 
e ha bisogno dell’approvazione previa del Definitorio Generale. 

 
4. Quanto all’assenza dei religiosi dalla propria Casa religiosa:  

a. Come indicano chiaramente le nostre leggi, a ciascun reli -
gioso dev’essere assegnata una conventualità (CC 131), ed 
egli ha il diritto e il dovere di vivere nella Casa religiosa di 
sua pertinenza (CC 76, 129). 

b. Il Definitorio Generale stabilisce che il permesso di assenza 
prolungata dalla Casa religiosa che – secondo il n. 43 b) 
delle Norme Applicative – il Superiore provinciale, col con-
senso del suo Consiglio, può concedere in casi eccezionali 
per motivi di salute o di studio o di apostolato da svolgere a 
nome dell’Ordine, si riferisce esclusivamente al territorio 
della propria Provincia. Per qualsiasi assenza prolungata 
fuori dal territorio della propria Provincia, è necessario il 
permesso del Preposito Generale col consenso del Defini-
torio. 
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Disposizione transitoria 

 
Quanto ai religiosi che attualmente stanno vivendo da soli fuori 

dal territorio della propria Provincia, il Definitorio Generale valu-
terà ogni singolo caso in dialogo col Superiore provinciale rispettivo 
e deciderà il modo di procedere. 

 

Queste norme abrogano le determinazioni sul territorio delle 
Province, adottate dal Definitorio Generale il 16 settembre 2004. 
Quanto alla collaborazione tra le Province dell’Ordine, rimangono 
in vigore le determinazioni approvate dal Definitorio Generale l’8 
settembre 2012, che regolano la cessione di un Convento di una 
Provincia a un’altra Provincia e la presenza di uno o più religiosi in 
una Casa religiosa di un’altra Provincia. 

 

Roma, 12 settembre 2017. 

 

 

P. Saverio Cannistrà, OCD 
Preposito Generale 

 
 

P. Angelo Lanfranchi, OCD 
                     Segretario Generale 
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NOMINE 

 
 
Nella Curia Generalizia: 
 

Fr. Miroslav Pejić, della Provincia di Croazia, Conventuale 
(213/2017 GF). 

    

 (18 giugno 2017). 
 

P. Paolo De Carli, della Provincia di Venezia, Economo Generale 
(399/2017 DF) e Legale Rappresentante (401/2017 DF). 

 

 (5 dicembre 2017). 
 
 
 
Nella Comunità del “Teresianum”: 
 

P. Ignatious Kunnumpuram, della Provincia di Malabar, Conven-
tuale (56/2017 GF). 

 

P. Łukasz Strzyz, della Provincia di Cracovia, Conventuale 
(75/2017 GF). 
 

(22 febbraio 2017) 
 
 
P. Emilio Martínez González, della Provincia Iberica, Conventuale 

(95/2017 GF). 
 

P. Roberto Fornara, della Provincia di Genova, Conventuale 
(96/2017 GF). 
 

(3 aprile 2017) 
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Nella Comunità del Collegio Internazionale “San Giovanni della 
Croce”, in Roma: 

 
P. Juan Miguel Henríquez Tobar, della Provincia dell’America 

Centrale, Superiore, per tre anni (187/2017 DF); 
 

P. Valéry Bitar, della Semiprovincia del Libano, Primo Consigliere, 
per un anno (177/2017 DF). 

 

(8 giugno 2017) 
 
 
Nella Delegazione Generale di Israele: 
 

P. Enrique Castro Yurrita, della Provincia del Messico, Delegato 
Generale, fino al 31 dicembre 2017 (173/2017 DF). 

 

(8 giugno 2017) 
 
P. Francisco Negral, della Provincia Iberica, Primo Consigliere, fino 

al 31 dicembre 2017 (191/2017 DF). 
 

P. Avelino Pertile, della Provincia di Brasile “Sul”, Secondo Consi-
gliere, fino al 31 dicembre 2017 (192/2017 DF). 

 

(10 giugno 2017) 
 
 

P. Andrzej Wladyslaw Strojny (Roberto), della Provincia di Cra-
covia, Conventuale (205/2017 GF). 
 

Fr. Maria Gabriele Park, della Provincia di Corea, Conventuale 
(296/2017 GF) 

 

(20 luglio 2017) 
 

P. Attilio Ghisleri, della Provincia di Venezia, Delegato Generale, 
fino al 30 giugno 2020 (402/2017 DF). 

 

P. Francisco Negral, della Provincia Iberica, Primo Consigliere, fino 
al 30 giugno 2020 (403/2017 DF). 
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P. Avelino Pertile, della Provincia di Brasile “Sul”, Secondo Consi-
gliere, fino al 30 giugno 2020 (404/2017 DF). 

 

(5 dicembre 2017) 
 
 
Nella Delegazione Generale di Egitto: 
 

P. Patrizio Sciadini, della Provincia di Brasile “Sudeste”, Delegato 
Generale, per tre anni (178/2017 DF). 

 

(8 giugno 2017) 
 

P. Antonio Iskandar, della Delegazione Generale di Egitto, Primo 
Consigliere, per tre anni (279/2017 DF). 

 

P. Elias Choufani, della Semiprovincia del Libano, Secondo Consi-
gliere, per tre anni (280/2017 DF). 

 

P. Jacques Artinian, della Delegazione Generale di Egitto, Eco-
nomo, per tre anni (281/2017 DF). 

 

P. Jacques Artinian, della Delegazione Generale di Egitto, Supe-
riore Casa di Chubra (Cairo, Egitto), per tre anni (278/2017 DF). 

 

(10 luglio 2017) 
 
 
 
 
1) Lettera del Definitorio Generale dopo la 46a sessione: 
 

LETTERA DEL DEFINITORIO 

- 8 - 
  

Roma, 12 marzo 2017 
 

Cari fratelli e sorelle del Carmelo Teresiano: 
Vi salutiamo con affetto fraterno al termine del nostro incontro 

semestrale del Definitorio Generale, che si è tenuto a Roma dal 6 al 
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10 marzo con la partecipazione del Generale e di tutti i Definitori. 
Tramite questa lettera vogliamo condividere con voi le informazioni 
sul dialogo, le riflessioni e le decisioni del Definitorio, così da 
mantenere il contatto e stimolare la comunione nell’Ordine (frati, 
monache e laici). Desideriamo che la conoscenza delle diverse realtà 
dell’Ordine in tutto il mondo favorisca l’interesse reciproco e lo 
spirito di famiglia. 

Come sempre, il primo punto all’ordine del giorno della riunio-
ne del Definitorio è stato la revisione delle attività degli ultimi mesi, 
in particolare delle Visite fraterne. In questo periodo non ci sono 
state Visite pastorali, tenendo conto che le diverse Circoscrizioni 
dell’Ordine stanno celebrando i Capitoli e i Congressi capitolari. A 
questo proposito, invitiamo tutti a vivere i Capitoli con un reale 
interesse e in un atteggiamento di dialogo e di comunione, aperti 
alla voce dello Spirito e ai segni dei tempi. È opportuno rileggere la 
lettera che il P. Generale ha inviato a tutto l’Ordine il 14 dicembre 
scorso, contenente indicazioni e suggerimenti importanti per i 
Capitoli. 

Lo stesso P. Generale ha assistito al Capitolo della Provincia del 
Brasile Sudeste, svoltosi a São Roque a partire dal 9 gennaio scorso. 
Ha poi presieduto il Congresso capitolare della Delegazione Gene-
rale di Argentina che si è radunato ad Alta Gracia, Córdoba, dal 16 
al 20 gennaio, con la partecipazione dei 17 Professi solenni della 
Delegazione. È quindi passato a visitare fraternamente il Vicariato 
Regionale di Paraguay-Uruguay-Bolivia, che fa parte della Provincia 
Iberica. Ivi ha partecipato al Consiglio plenario e ha visitato i Con-
venti e i Monasteri della regione. Il Vicariato è costituito in maggio-
ranza da Religiosi giovani, che progrediscono pian piano verso una 
maggior autonomia e coesione interna. 

Da parte sua, il Vicario Generale ha svolto nelle scorse setti-
mane una Visita fraterna alle Province di Lombardia e dell’Italia 
Centrale. Il 10 gennaio ha partecipato all’incontro congiunto dei 
Consigli provinciali delle due Province, che hanno aperto un dia-
logo verso una maggior collaborazione reciproca, specialmente nel 
campo della formazione iniziale e della promozione vocazionale. La 
Provincia di Lombardia ha attualmente in Italia 45 Religiosi in 8 
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Comunità, oltre a uno Studente professo semplice, mentre nella 
missione del Cameroun ci sono 9 Professi solenni (di diverse Circo-
scrizioni), 5 Professi semplici e 2 Novizi. Invece la Provincia del-
l’Italia Centrale, nata nel 2014 dall’unione della Provincia Romana 
con la Provincia Toscana, conta 51 Professi solenni e 3 Studenti, 
oltre a 11 Religiosi che vivono fuori dalla Provincia, al servizio del-
l’Ordine o in altre situazioni. Entrambe le Province stanno esperi-
mentando, come altre Circoscrizioni occidentali, la diminuzione 
numerica e l’invecchiamento, che invitano a concentrare l’atten-
zione sulle priorità del momento presente e ad aprirsi con decisione 
alla collaborazione interprovinciale. 

P. Johannes Gorantla è stato in India. Ha visitato il Vicariato 
Regionale di North Malabar – della Provincia di Malabar – creato 
nel 2008, formato attualmente da 28 Religiosi e che sta avendo 
molte vocazioni. Ha visitato anche le Case della Provincia di Man-
jummel che sorgono nella medesima zona. Più tardi si è recato nella 
Delegazione Provinciale di Ranchi, appartenente anch’essa alla 
Provincia di Malabar, e che conta poco meno di 20 Frati e un gran 
numero di formandi; in questa situazione è necessario vegliare so-
prattutto sulla qualità della formazione carmelitana dei candidati. 
P. Johannes si è tenuto in contatto con altre Province dell’India, 
collaborando alla preparazione dei Capitoli provinciali. Ha anche 
visitato alcuni Monasteri e ha partecipato a un incontro delle 
Carmelitane Scalze. 

P. Daniel Chowning si è recato in Francia per partecipare al-
l’Assemblea provinciale della Provincia di Parigi e presentare le 
conclusioni finali della Visita pastorale che aveva svolto poche 
settimane prima. Le sue proposte sono state oggetto di dialogo tra i 
Religiosi. Si è parlato anche del momento particolarmente difficile 
della presenza in Iraq, dove si trova attualmente il Carmelitano 
iracheno P. Ghadir, che vive a Baghdad e cura una missione nel 
nord del paese. P. Daniel ha pure visitato i Monasteri delle Carme-
litane Scalze di Lyon (Fourvière) e di Flavignerot (Dijon), che dopo 
la canonizzazione di santa Elisabetta della Trinità ha visto aumen-
tare il numero dei pellegrini che visitano il Monastero e la città di 
Dijon. 
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P. Javier Mena ha preso parte al Capitolo del Commissariato 
del Cile, celebrato ad Auco dal 2 al 6 gennaio. Il Commissariato ha 
6 Comunità, 26 Professi solenni, 4 Studenti di teologia e un postu-
lante. Durante quei giorni sono stati assunti impegni importanti per 
rafforzare l’identità carismatica nelle nostre parrocchie, e si è deciso 
di appoggiare definitivamente il progetto di formazione congiunta 
con la Cicla meridionale, nelle tappe del Noviziato e dello Studen-
tato. L’Assemblea ha ricevuto la visita dei Consigli delle Carmeli-
tane Scalze e del Carmelo Secolare, con i quali ha condiviso le 
inquietudini comuni ed è stato ribadito l’impegno di camminare 
insieme e di sostenersi reciprocamente. Si è anche deciso di dar 
continuità al progetto di rilettura delle Costituzioni, col proposito 
di rivitalizzare la vita personale e comunitaria. Infine, il Capitolo ha 
deciso di iniziare la preparazione della celebrazione del Primo Cen-
tenario della morte di santa Teresa de los Andes, nell’anno 2020. 

Il Definitore è quindi passato al Commissariato del Perù, che 
ha celebrato il proprio Capitolo dal 7 al 13 gennaio. Il Commissa-
riato conta 25 Professi solenni, 4 Studenti di teologia e 4 postulanti. 
Il Capitolo ha valutato il cammino da seguire per rafforzare l’iden-
tità del Commissariato e del Carmelo in Perù. Perciò ha insistito 
sull’impegno nella cura della persona e della comunità, che deve 
dare un’impronta al progetto comunitario. La rilettura delle Costi-
tuzioni è stata assunta come strumento per fomentare il rinno-
vamento della vita ed essere spazio per il dialogo. D’altro canto, si 
aderisce ai progetti comuni della Cicla, in particolare a quelli relativi 
alla formazione comune nelle tappe del Noviziato e Studentato. In 
ambito pastorale, il Capitolo si è assunto la realizzazione di un Piano 
Pastorale Strategico per le parrocchie, affinché ci sia una certa unità 
e continuità pastorale, unita a un’accentuata identità carmelitana 
con un forte impegno sociale. Il Capitolo considera una ricchezza il 
cammino del Carmelo in Perù, portato avanti insieme alle Carme-
litane Scalze e alle comunità dell’OCDS, e si impegna a continuare 
a lavorare in questo senso. L’Assemblea ha preso atto dei passi che 
si stanno facendo per conseguire una maggiore autonomia 
finanziaria. 
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P. Mariano Agruda ha riferito su alcune delle Visite che ha 
svolto in diversi Paesi asiatici. Nelle Filippine è stato nei Monasteri 
di Cebu, Lucena e Angeles, poi in quelli di Manila e Bacolod, come 
pure nei Conventi di Frati di queste due ultime località. In Indo-
nesia ha visitato la recente fondazione delle Carmelitane Scalze di 
Giakarta, che è stata molto bene accolta e sostenuta specialmente 
dall’Arcivescovo della Diocesi, anche se non mancano le difficoltà a 
causa del clima islamista che sta montando nella regione. Da lì si è 
recato a Lembang (Giava Occidentale, Indonesia), ove il 17 gennaio 
è stato celebrato il 75° anniversario della fondazione del Monastero 
delle Carmelitane Scalze. È poi passato in Thailandia, per visitare i 
Monasteri del Paese: Samphran, Nakhon Sawan, Bangkok e Chanta-
buri, e il Convento di Frati ad Amphoe Sam Phran, che conta 4 
Professi solenni, 1 Professo semplice e 2 postulanti. In Giappone ha 
partecipato al Congresso capitolare, celebrato dal 13 al 17 febbraio 
a Uji, Kyoto; nella Delegazione Generale vi sono 22 Professi solenni 
e 3 Studenti, in 6 Comunità, impegnati nella cura di 9 chiese e 7 
scuole materne. Successivamente si è spostato in Australia, dov’è 
stato informato sull’Assemblea regionale di 4 giorni che i Frati ave-
vano appena celebrato a Varroville (Sydney), in preparazione al 
Capitolo del prossimo mese di luglio. Il 22 febbraio, P. Mariano ha 
presenziato all’Ordinazione episcopale di P. Gregory Homeming, 
nominato vescovo della diocesi australiana di Lismore: P. Greg è 
nato a Sydney nel 1958, ha emesso la sua prima Professione 
nell’Ordine nel 1986 e al momento della sua elezione era Vicario 
Regionale dell’Australia (Provincia Anglo-Irlandese). 

P. Daniel Ehigie ha attraversato alcune regioni dell’Africa. Il 17 
dicembre scorso ha partecipato alla celebrazione del 25° anni-
versario del Monastero delle Carmelitane Scalze di Figuil, nel nord 
del Cameroun. Ha poi visitato i Monasteri di Etoudi e Bouea. Tutti 
i Monasteri, situati in diverse zone del Cameroun, manifestano il 
desiderio di una relazione più intensa con i Frati e di essere mag-
giormente aiutati nell’ambito della formazione. In seguito ha 
visitato le due Comunità di Frati che esistono attualmente in 
Cameroun: la parrocchia di Nkoabang e la Casa di formazione di 
Nkolbisson. La missione appartiene alla Provincia di Lombardia; 
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oggi vi lavorano Religiosi di Genova, Avignone-Aquitania, Nigeria e 
Congo, oltre a tre Professi solenni camerunesi e alcuni giovani in 
formazione. I prossimi Capitoli provinciali saranno una buona 
occasione per dialogare sul modo di rafforzare la nostra presenza in 
Cameroun, con la necessaria collaborazione delle diverse Circo-
scrizioni. 

In un secondo momento, P. Daniel è passato per la Nigeria, ove 
ha visitato i Monasteri di Zing e Owerri (che sta preparando una 
nuova fondazione in Abuja). In Ghana ha visitato il Monastero di 
Tamale, fondato da alcuni Monasteri delle Filippine. Quindi ha 
partecipato all’incontro della Conferenza anglofona dei Superiori 
Maggiori OCD celebrata ad Entebbe (Uganda) dal 6 all’11 febbraio. 
Infine ha svolto una Visita fraterna alla Delegazione Generale del 
Congo, che comprende 8 Comunità (Kananga [2], Lubumbashi, 
Kinshasa, Brazzaville, Goma, Cimpunda-Bukavu e Bukavu). Ha reso 
anche visita ai Monasteri di Lubumbashi, Malole-Kananga, Kinshasa 
e Brazzaville. La Delegazione congolese, formata da poco più di 30 
Professi solenni, vive un buon momento vocazionale (attualmente 
ha 18 Studenti e 9 Novizi) e accorda alla formazione un’attenzione 
privilegiata. 

Come si può osservare, in questa breve sintesi delle Visite 
ricorre spesso la relazione con le Carmelitane Scalze, un elemento 
caratteristico del nostro carisma fin dalle origini, che bisogna mante-
nere e incrementare. La presenza dei Visitatori ha avuto dappertutto 
un carattere familiare, e non sono mancati l’accoglienza cordiale e 
il dialogo fraterno sulla situazione dell’Ordine; in molti casi esso ha 
avuto anche una dimensione formativa, con conferenze e riflessioni 
su aspetti del carisma o del Magistero, in particolare a proposito 
della Costituzione Apostolica Vultum Dei Querere e del suo contri-
buto dottrinale e pratico alla vita contemplativa femminile. 

Nel frattempo P. Łukasz Kansy è rimasto a Roma, come Priore 
della Comunità della Casa Generalizia e Moderatore della Curia. 
Nella riunione del Definitorio abbiamo affrontato diversi aspetti 
della situazione odierna della Casa Generalizia, tra cui il coordina-
mento fra i diversi Segretariati e il Definitore incaricato di ogni 
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settore, per fare un bilancio del funzionamento attuale e garantire 
costantemente un servizio adeguato ed efficace all’Ordine. 

Terminata l’ampia revisione delle Visite compiute, il Defini-
torio ha dialogato sugli altri temi previsti dall’ordine del giorno. 
Uno dei più significativi è stato la preparazione del prossimo Defini-
torio Generale Straordinario, che si terrà ad Ariccia, nei dintorni di 
Roma, dal 29 agosto (arrivo) al 6 settembre (partenza). Si tratta di 
avvenimento rilevante, dato che sarà il primo incontro dei Superiori 
Maggiori delle Circoscrizioni dell’Ordine dopo i Capitoli provin-
ciali di quest’anno. In primo luogo, il Generale presenterà la rela-
zione sullo stato dell’Ordine, che servirà ad introdurre e orientare il 
lavoro del Definitorio. Partendo da qui, si tratteranno tre temi 
importanti: 
- Il primo sarà il governo provinciale, per favorire un miglior servi-

zio dell’autorità e una migliore comunicazione e comunione col 
Governo Generale e con tutto l’Ordine. Si tratta di creare uno 
spazio informativo e formativo che offra ai Superiori degli 
strumenti e dei criteri per adempiere in maniera adeguata la 
propria responsabilità di governo. 

- La seconda questione importante sarà l’analisi e la valutazione 
del programma del sessennio, in sintonia col documento del 
Capitolo Generale del 2015 “¡Es tiempo de caminar!”, che 
presenta come elemento centrale il processo di rilettura delle 
Costituzioni. Sulla base dei contributi ricevuti fino a quel 
momento e dell’esperienza dei partecipanti al Definitorio, si 
rifletterà sul cammino percorso e sulle tappe successive.   

- Il terzo tema affrontato dal Definitorio Straordinario sarà l’ordi-
namento territoriale dell’Ordine, in particolare la distribuzione 
geografica delle Province e la presenza di Religiosi e comunità 
nel territorio di altre Circoscrizioni. 
Come sempre accade in questi incontri, avremo l’occasione di 

ascoltare e commentare altre relazioni (economia, missioni, ecc.), e 
ci sarà tempo anche per le riunioni delle diverse Conferenze di 
Provinciali o dei gruppi linguistici. Prossimamente saranno inviati 
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sia la Lettera di Convocazione ufficiale del Definitorio Straordi-
nario, che altri dettagli dell’incontro. Ricordiamo che le Conferenze 
di Superiori e i Consigli provinciali sono invitati a proporre altri 
temi da trattare nel Definitorio Straordinario (NA 199). 

Il Definitorio ha trattato alcune questioni concrete riguardanti 
i Centri accademici dell’Ordine, per esempio la situazione di alcune 
cariche e servizi che dovranno essere rinnovati nel prossimi mesi al 
Teresianum, o alcuni lavori di migliorìa necessari all’edificio. 
Quanto al Collegio Internazionale, sono state approvate alcune 
modifiche al Regolamento per chiarire – in accordo con le nostre 
Costituzioni – che l’ammissione degli Studenti alla Professione 
solenne spetta sempre al rispettivo Provinciale, col consenso della 
Comunità formativa (C 123). Abbiamo inoltre esaminato la situa-
zione delle borse di studio che concediamo annualmente ad alcuni 
Studenti di Circoscrizioni più bisognose, per favorire la formazione 
accademica. A questo riguardo, ricordiamo che il Centro dell’Or-
dine si fa carico delle spese di vitto e alloggio di tutti gli Studenti 
delle nostre Province che risiedono al Collegio Internazionale. 

Abbiamo anche continuato la riflessione sulla formazione ini-
ziale in tutto l’Ordine. Constatiamo ancora una volta la necessità di 
un buon discernimento vocazionale e di dedicare le migliori risorse 
alla formazione dei candidati. Anche se si tratta di un tema che ri-
guarda tutte le Circoscrizioni, oggi è necessario lavorare in questa 
direzione soprattutto nelle regioni connotate da maggior vitalità 
vocazionale, come l’Asia e l’Africa. 

Quanto all’Europa, abbiamo proseguito il dialogo sulla pro-
posta del P. Generale di costituire una Comunità che accolga per 
alcuni mesi i Religiosi poco dopo la Professione solenne o l’Ordina-
zione sacerdotale, per un’esperienza di approfondimento carisma-
tico e di conoscenza mutua tra i giovani europei. La proposta era 
stata presentata nel novembre scorso alla Conferenza Europea dei 
Provinciali e in gennaio ai Formatori europei radunati ad Avila. 
Abbiamo constatato un consenso abbastanza ampio sul bisogno di 
una proposta di questo tipo e sui motivi che la giustificano, mentre 
la forma concreta di realizzazione del progetto sembra richiedere 
un’ulteriore riflessione. Per far questo, sarebbe bene poter contare 
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sugli apporti e sulla collaborazione la più ampia possibile da parte 
dei Superiori Provinciali e dei responsabili della formazione. 

L’Economo Generale ha presentato in quest’occasione la conta-
bilità definitiva e dettagliata dell’anno 2016. Il saldo del bilancio 
economico dell’esercizio annuale è leggermente positivo, ed è stato 
possibile ampliare anche il bilancio patrimoniale. Senza essere esor-
bitante, il credito attualmente disponibile permette un certo respiro, 
dopo aver trascorso alcuni anni in cui, per gli investimenti realizzati 
e per altre circostanze, l’economia del Centro dell’Ordine ha dovuto 
ricorrere all’aiuto di alcune Province e Monasteri, sotto forma di 
donazioni o prestiti. La solidarietà economica è anche un modo di 
esprimere la comunione fraterna; uno dei servizi che la Casa Gene-
ralizia svolge sempre di più, è quello della ridistribuzione dei beni, 
per esempio attraverso l’aiuto a Monasteri poveri, che è possibile 
realizzare grazie alle offerte ricevute. In quest’ambito, si dimostra 
interessante il ruolo del Segretariato per la Cooperazione Missio-
naria, dal quale abbiamo ricevuto il rendiconto economico del-
l’anno 2016; qui, tuttavia, le risorse disponibili sono limitate, dato 
che le offerte e i contributi delle Province sono insufficienti.  

Da parte sua, il Procuratore Generale ha informato sullo stato 
attuale delle pratiche che sta curando presso le Congregazioni vati-
cane, per regolarizzare la situazione giuridica dei Religiosi nei casi 
che lo richiedano. Ha insistito sulla necessità di non trascurare le 
situazioni irregolari e di fare i passi necessari per ottenere le relative 
dispense. Questo è un compito che spetta in prima istanza ai 
Provinciali e ai Segretari provinciali. Il Procuratore Generale è a loro 
disposizione per tutte le informazioni e l’assistenza necessaria. 

Le informazioni condivise durante questi giorni e i temi trattati 
in Definitorio ci hanno consentito di rinnovare l’esperienza di far 
parte di una famiglia universale, che avanza nel cammino con le sue 
luci e le sue ombre. Anche se non mancano i problemi e le incer-
tezze, senza dubbio è molto più grande la ricchezza di un carisma 
che si concretizza e si attua nella vita di tanti fratelli e sorelle, che si 
sforzano di rispondere con una fedeltà rinnovata alla chiamata del 
Signore. Sentiamo che dobbiamo proseguire più che mai nello 
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sforzo per rivitalizzare la nostra identificazione personale e comuni-
taria con il carisma. Il tempo di Quaresima in cui ci troviamo, col 
suo nuovo invito alla conversione, può costituire una buona occa-
sione per approfondire la nostra revisione di vita e il nostro desi-
derio di vivere pienamente l’amicizia con Cristo, fonte di qualsiasi 
rinnovamento autentico. Che Egli ci conceda di prepararci davvero, 
per partecipare pienamente alla vita nuova della Pasqua di 
Resurrezione. 
 
P. Saverio Cannistrà, Generale 
P. Agustí Borrell 
P. Łukasz Kansy 
P. Johannes Gorantla 
 

P. Daniel Chowning 
P. Francisco Javier Mena 
P. Mariano Agruda III 
P. Daniel Ehigie 
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Roma, 11 giugno 2017 
 

Cari fratelli e sorelle del Carmelo Teresiano: 

Vi giunga ancora una volta il nostro saluto fraterno, che vi 
inviamo al temine dell’incontro del Definitorio Generale, svoltosi a 
Roma dal 5 al 10 giugno, cui hanno preso parte il Preposito Gene-
rale e i sette Definitori. Ci siamo radunati col cuore colmo della 
gioia della Resurrezione, divenuta più intensa durante il Tempo 
Pasquale, e con la forza dello Spirito Santo, di cui abbiamo rinno-
vato la presenza nella festa della Pentecoste. Chiediamo allo Spirito 
che accompagni e illumini il lavoro del Governo Generale e di tutti 
i membri dell’Ordine, con un particolare pensiero rivolto ai nuovi 
Superiori delle Circoscrizioni e delle Comunità che vengono eletti 
durante questo semestre di Capitoli triennali. 
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Dopo l’ultima riunione del Definitorio, celebrata nello scorso 
mese di marzo, la comunità della Casa Generalizia ha condiviso gli 
Esercizi spirituali nello storico convento di Monte Compatri, a 
pochi chilometri da Roma. Ivi riposano i resti del Servo di Dio 
Giovanni di Gesù Maria “il Calagurritano”, una delle grandi figure 
dei primi tempi del Carmelo Teresiano, che contribuì in diversi 
modi al consolidamento e all’espansione del carisma teresiano in 
Italia, in tutta l’Europa e in altre parti del mondo. Proprio poche 
settimane fa, il 14 maggio, abbiamo celebrato i 400 anni dalla 
creazione delle prime sei Province della Congregazione italiana 
(Genova, Roma, Polonia, Lombardia, Francia, Belgio), avvenuta 
durante il Capitolo Generale del 1617. Si tratta certamente di una 
buona opportunità per ricordare e rinnovare lo spirito missionario 
che caratterizza il nostro Ordine. 

Il lavoro del Definitorio in questi giorni è stato ricco e intenso. 
Come sempre, ognuno di noi ha presentato le conclusioni delle 
Visite che ha effettuato e soprattutto, in quest’occasione, della 
partecipazione ad alcuni Capitoli provinciali. In primo luogo, il P. 
Generale ha informato della sua Visita fraterna alla Provincia di 
Fiandre, programmata in occasione del IV centenario dell’erezione 
della Provincia. Essa conta attualmente 4 Comunità (3 in Belgio e 1 
in Svezia) in cui vivono circa 25 religiosi, con un’età media ab-
bastanza elevata. Le prospettive vocazionali in quella zona del-
l’Europa sono scarse, e la presenza carmelitana sembra avviarsi verso 
una riduzione progressiva. Il Generale ha visitato anche alcuni 
Monasteri di Carmelitane Scalze del territorio delle Fiandre, che 
vivono una situazione analoga a quella dei frati. Il P. Generale ha 
inoltre commentato alcuni aspetti dell’Assemblea semestrale del-
l’Unione dei Superiori Generali, celebrata a Roma dal 24 al 26 
maggio sul tema: “Il discernimento vocazionale in un mondo 
interculturale”. 

P. Agustí Borrell, Vicario Generale, ha dato relazione della sua 
partecipazione a quattro Capitoli provinciali. Il primo è stato quello 
della Provincia Iberica, tenutosi ad Avila dal 17 al 23 aprile. Si trat-
tava del primo Capitolo provinciale ordinario di questa Circoscri-
zione, nata due anni fa dalla fusione di cinque antiche Province 
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(Andalusia, Aragón-Valencia, Burgos, Castiglia e Catalogna-Baleari). 
Oggi è una Provincia molto numerosa, con oltre 300 frati (contando 
quelli del Vicariato Regionale di Uruguay-Bolivia-Paraguay e quelli 
della Delegazione dell’Africa Occidentale), anche se nella zona ibe-
rica l’età media è alta e la diminuzione del numero dei religiosi è 
costante. Fra tante difficoltà e il dolore per l’inevitabile chiusura di 
presenze, la ristrutturazione intrapresa sta mostrando i suoi vantaggi 
e apre nuove prospettive e speranze. La Provincia sta crescendo nella 
coesione interna e si stanno muovendo dei passi verso una migliore 
organizzazione e coordinamento di ambiti come la formazione 
iniziale, la promozione vocazionale, le pubblicazioni, le infermerie, 
l’economia, ecc. 

P. Agustí è stato anche invitato a partecipare per alcuni giorni 
ai Capitoli delle Province di Lombardia e dell’Italia Centrale. Si 
tratta di Province con una lunga e feconda storia, che adesso esperi-
mentano la riduzione di religiosi e l’invecchiamento progressivo. In 
entrambi i casi è evidente l’urgenza di ripensare il futuro con un 
buon discernimento delle priorità e delle reali possibilità, così come 
il bisogno di un’apertura alla relazione con altre Province. In tal 
senso, risulta interessante la decisione approvata dai Capitoli di 
Lombardia e Italia Centrale, di avere in comune il Noviziato (Cas-
sano Valcuvia) e lo Studentato (Arcetri, Firenze), con comunità 
composte da religiosi di entrambe le Province. 

Il Vicario Generale ha presieduto infine il Capitolo del Com-
missariato di Sicilia, celebrato a Locomonaco-Villasmundo dal 23 al 
26 marzo. Il Capitolo, tenendo conto delle conclusioni della Visita 
Pastorale generalizia dello scorso anno, ha preso coscienza della 
necessità di ridurre il numero di presenze per favorire la qualità della 
vita comunitaria e per dedicarsi ad aspetti importanti come la 
promozione vocazionale. Ha anche dialogato su possibili percorsi di 
collaborazione con altre Circoscrizioni, nella linea di ciò che sta già 
facendo nell’ambito della formazione iniziale. 

P. Johannes Gorantla ha presentato diversi elementi e con-
clusioni dei vari Capitoli delle Province dell’India che, in qualità di 
Definitore Generale, ha seguito con attenzione. Abbiamo dialogato 
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soprattutto sul Capitolo di Tamilnadu, cui ha partecipato personal-
mente nel contesto della Visita Pastorale che sta svolgendo nella 
Provincia. La sua presenza ha costituito un buon aiuto per la prepa-
razione e la realizzazione del Capitolo, in un momento in cui la 
Provincia sta riflettendo su questioni importanti per il suo futuro 
prossimo: la Delegazione provinciale di Chattisgarh, la missione 
dello Sri Lanka e l’organizzazione interna della Provincia. 

P. Daniel Chowning ha esposto lo svolgimento e le conclusioni 
della Visita Pastorale alla Provincia di Oklahoma (2-24 aprile). La 
Provincia conta attualmente 17 religiosi, distribuiti in 5 Comunità: 
San Antonio, Oklahoma City, Little Rock e due comunità a Dallas. 
L’età media è di 67 anni. L’attività apostolica è considerevole, con 
una buona attenzione alla pastorale carmelitana. D’altro canto, la 
vita comunitaria attraversa alcune difficoltà a causa del massiccio 
investimento nel ministero. La Provincia vive un periodo di ridu-
zione numerica che invita a un riaggiustamento per il futuro, sicura-
mente con una riduzione delle presenze e degli impegni: bisogna 
“potare” i rami per poter continuare a portare frutto. Il Definitorio 
ha inviato una lettera alla Provincia, dando indicazioni su questi e 
altri aspetti, per realizzare un serio discernimento sul futuro della 
Provincia. Vale la pena di ricordare che P. Daniel ha avuto un 
colloquio con P. Ghadir, l’unico Carmelitano Scalzo oggi presente 
in Iraq oltre a Mons. Jean Sleiman, arcivescovo di Baghdad. 

Poco dopo, P. Daniel Chowning ha partecipato, insieme al P. 
Generale e a P. Rafał Wilkowski (Segretario generale per le Mo-
nache), all’Assemblea delle Carmelitane Scalze degli Stati Uniti (sia 
delle Costituzioni del 1991 che del 1990), tenutasi a St. Louis dal 
25 al 29 aprile. Al centro della riflessione c’era la Costituzione 
Apostolica Vultum Dei quaerere e l’incontro si è svolto in un 
piacevole spirito di famiglia. 

Da parte sua, P. Javier Mena ha informato sulla sua Visita Pasto-
rale alla Provincia di Colombia, dal 24 aprile al 31 maggio. La 
Provincia è costituita da 70 professi solenni, 8 professi semplici, 3 
novizi e 11 filosofi, senza contare i frati della Delegazione provin-
ciale di Ecuador. L’età media è di 50 anni. La Provincia ha 13 
Comunità in Colombia, 4 in Ecuador e 1 in Argentina. Inoltre, nel 
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territorio provinciale vi sono 11 Comunità di Carmelitane Scalze; 
P. Javier ha avuto l’occasione di visitarle quasi tutte. Ha avuto 
qualche contatto anche con i membri del Carmelo Secolare, che 
conta 16 Comunità con circa 300 membri. Vi sono anche altri 
gruppi di laici, vincolati in diverse maniere col Carmelo Teresiano. 
Una realtà peculiare di sensibilità sociale nata dall’iniziativa di un 
religioso della Provincia, sono le cosiddette “Città di Dio”, che 
stanno vivendo una crescita considerevole. La Provincia vive in linea 
di massima un periodo di serenità e di consolidamento, dopo aver 
attraversato alcune turbolenze negli anni scorsi. L’attività apostolica 
è molto intensa, e talvolta questo crea difficoltà nel ritmo della 
preghiera in comune. La situazione economica è stabile, anche se 
bisognerebbe rafforzare l’economia provinciale con i contribuiti del-
le Comunità. Altre raccomandazioni della Visita riguardano il 
mantenimento e il consolidamento della missione di Tumaco, l ’ac-
compagnamento della recente fondazione di Bucaramanga e la crea-
zione di un gruppo provinciale per proseguire nella gestione del-
l’Istituto di Spiritualità e della rivista “Vida Espiritual”. Anche in 
questo caso, come al termine di ogni Visita Pastorale, il Definitorio 
ha inviato una lettera alla Provincia con alcune riflessioni e decisioni 
particolari. 

P. Mariano Agruda ha raccontato innanzi tutto della sua parte-
cipazione al Congresso capitolare della Delegazione di Taiwan-
Singapore, celebrato dall’8 al 13 maggio a Bangkok. La Delegazione 
è formata da frati di 4 Paesi (Taiwan, Singapore, Thailandia e 
Malaysia); ciò le conferisce un carattere multiculturale e multi-
etnico, e allo stesso tempo esige un grosso lavoro per favorire la coe-
sione e il superamento dell’individualismo. Il Congresso capitolare 
ha preso coscienza del bisogno di dedicare energie al discernimento 
vocazionale e alla formazione iniziale. Si è deciso di iniziare una 
nuova fondazione a Kuala Lumpur. 

Successivamente, P. Mariano ha visitato le Carmelitane Scalze 
di Nakhon-Sawan, nonché la Comunità del Carmelo Secolare della 
medesima località thailandese. Da lì è passato a Yangon, capitale di 
Myanmar, per esplorare le possibilità missionarie e vocazionali della 
regione, ove anche le Carmelitane Scalze di Singapore stanno 
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preparando una fondazione. Myanmar (Birmania) è un paese geo-
graficamente e culturalmente prossimo alla Thailandia, con circa 50 
milioni di abitanti, di cui il 5% sono cristiani. P. Mariano si è poi 
trasferito a Hong Kong, ove ha visitato le Carmelitane Scalze, impe-
gnate nella celebrazione dell’80° anniversario di fondazione, e ha 
incontrato il Carmelo Secolare. 

P. Daniel Ehigie ha visitato fraternamente i religiosi presenti in 
Kenya, zona affidata alla provincia di Washington. Attualmente 
nella regione vi sono 7 Comunità, con 18 professi solenni e 27 in 
formazione. Logicamente, sono prioritari il discernimento delle 
vocazioni e la formazione iniziale. La sede principale della forma-
zione è la Casa di Nairobi, dov’è imperativo che ci sia una buona 
équipe di formatori. I religiosi si dedicano generosamente all’aposto-
lato, soprattutto di tipo parrocchiale. Il Visitatore ha domandato 
loro che ciò non indebolisca la vita di fraternità e di preghiera. Una 
realtà che sta crescendo è il Tanzaga University College, in cui 
collaborano 22 Famiglie religiose, con una partecipazione attiva del 
nostro Ordine, e che presto diventerà un’Università a tutti gli 
effetti. 

Durante la sua permanenza in Kenya, P. Daniel ha svolto una 
Visita Pastorale alla Carmelitane Scalze di Tindinyo, rispondendo 
alla richiesta presentata dal Vescovo della diocesi al P. Generale. La 
Comunità è formata da 10 professe solenni e da 4 in formazione. Il 
Visitatore ha fornito alcune indicazioni su aspetti importanti come 
la vita fraterna e la formazione ai valori specificamente carmelitani. 
Gli aiuti in personale inviati dal Monastero ad altre comunità in 
tempi recenti, hanno ridotto le forze della Comunità. P. Daniel ha 
visitato fraternamente anche il Monastero di Kisii. 

Alla fine di aprile P. Daniel Ehigie ha partecipato al Congresso 
capitolare del Commissariato del Madagascar. La Circoscrizione 
continua ad avere una grande abbondanza di vocazioni; ciò implica 
la sfida della formazione e del discernimento, evitando la tentazione 
di un’accoglienza indiscriminata. Il Commissariato lavora per raf-
forzare la nostra identità carismatica tra i religiosi. Gli impegni 
apostolici più frequenti sono di tipo parrocchiale. Inoltre, un buon 
numero di laici sono legati al Commissariato, con forme diverse di 
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organizzazione. Durante il suo soggiorno in Madagascar, il Defi-
nitore ha reso visita alle Carmelitane Scalze di Antananarivo e 
Moramanga. 

Successivamente, P. Daniel ha svolto una Visita fraterna ai frati 
del Malawi, appartenenti alla Provincia di Navarra. Nel Paese vi 
sono attualmente 5 Comunità, con 15 professi solenni, 5 professi 
semplici, 1 novizio e 1 Vescovo. La formazione è ben curata. Le 
vocazioni sono diminuite, e sarebbe necessaria la presenza di più 
religiosi per mantenere le attività attuali. Sarà bene cercare la col-
laborazione di altre Circoscrizioni, pianificare adeguatamente il 
futuro e continuare a lavorare nella promozione vocazionale. Tutto 
questo, tenendo soprattutto presente il primato dei valori carmeli-
tani. In Malawi, P. Daniel è stato anche a Zomba, dove è stato a 
trovare le Carmelitane Scalze ed e stato accolto fraternamente 
dall’attuale Vescovo della diocesi, Mons. George Tambala, che fu 
suo predecessore come Definitore Generale per l’Africa. P. Daniel 
si è recato anche in Sudafrica, ove lavorano alcuni religiosi della 
Provincia di Karnataka-Goa, che svolgono un apostolato prevalente-
mente di tipo parrocchiale. Ha visitato anche le Carmelitane Scalze 
di Benoni, Cape Town e Mafikeng. 

P. Łukasz Kansy è invece stato in Austria, ove ha avuto la 
possibilità di visitare i frati della Semiprovincia e 9 degli 11 Mona-
steri di Carmelitane Scalze del Paese. I religiosi sono attualmente 
23, distribuiti in 3 Comunità. Una delle caratteristiche principali è 
l’interculturalità, dato che i frati provengono da 8 diverse Circoscri-
zioni. Il Capitolo celebrato a Linz alla fine di aprile è stato una 
buona esperienza di dialogo e riflessione sulla vita e il futuro della 
Circoscrizione. Anche le Monache sentono fortemente la progres-
siva diminuzione del numero di religiose e l’aumento dell’età media 
nei Monasteri. 

Questa rassegna delle attività dei Definitori ci ha permesso di 
fare un ampio percorso virtuale nei diversi luoghi di presenza del-
l’Ordine nel mondo. Lo abbiamo completato con altre informazioni 
e approfondimenti sullo svolgimento e le decisioni dei Capitoli 
provinciali, ora che sono terminati quasi tutti. Il Definitorio ha 
esaminato le Determinazioni dei singoli Capitoli e ha dato loro il 
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nihil obstat, aggiungendo in alcuni casi delle osservazioni concrete 
affinché le decisioni capitolari rispondano realmente alla nostra 
identità carismatica e siano in sintonia con la lettera e lo spirito delle 
nostre Costituzioni. In qualche modo, inizia ora una nuova tappa 
del presente sessennio, in cui uno dei principali obiettivi è di 
continuare e incrementare il progetto di rivitalizzazione della nostra 
vita carismatica, messo in moto dal Capitolo Generale del 2015. 

Il prossimo Definitorio Generale Straordinario costituirà il 
primo incontro dei nuovi Superiori provinciali tra di loro e col Go-
verno Centrale. Sarà una buona occasione per mettere in comune 
la ricchezza e la varietà dell’Ordine, e per tonificare il senso di 
famiglia, il coordinamento e la collaborazione fra tutti. Nella nostra 
riunione di questi giorni, abbiamo definito alcune questioni relative 
a tale incontro, sia pratiche che di contenuto. Come già annunciato 
nella nostra Lettera precedente (marzo 2017) e nella Convocazione 
che i partecipanti hanno ricevuto, il Definitorio Generale Straordi-
nario – il primo di questo sessennio – si svolgerà ad Ariccia dal 29 
agosto al 6 settembre. Un’attenzione speciale sarà dedicata al com-
pito del governo provinciale, attraverso materiali, relazioni e dialogo 
sui differenti aspetti connessi con quest’importante servizio (compe-
tenze, responsabilità, capacità, mezzi, metodologia…). Sarà oggetto 
di dialogo anche il processo di rilettura delle Costituzioni, per pren-
dere coscienza del momento in cui ci troviamo e delle prospettive 
per il futuro. Una questione specifica che l’Assemblea dovrà trattare 
riguarda la configurazione geografica delle Circoscrizioni e la pre-
senza di religiosi al di fuori dal territorio della propria Provincia. 

Il Definitorio ha riflettuto sulla situazione di alcune realtà del -
l’Ordine che si trovano sotto la sua giurisdizione diretta (Tere-
sianum, Delegazioni di Israele ed Egitto, ecc.). Nella maggioranza di 
esse, è necessaria la generosa disponibilità delle Province, soprat -
tutto quando si debbano trovare religiosi per formare le Comunità 
o assumere incarichi. Il Definitorio ha rinnovato la nomina di P. 
Patrizio Sciadini come Delegato in Egitto. 

L’Economo Generale ha presentato al Definitorio la relazione 
trimestrale sulla situazione economica e finanziaria della Casa Gene-
ralizia, della Facoltà, delle Comunità del Teresianum e della Dele-
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gazione d’Israele. Ha anche illustrato la bozza della relazione sullo 
stato economico dell’Ordine che presenterà al Definitorio Straor-
dinario di settembre. Abbiamo poi analizzato col Procuratore Gene-
rale alcuni casi personali che richiedevano l’intervento del Defini-
torio. Abbiano anche studiato e approvato il progetto della nuova 
chiesa e convento di Minsk, in Bielorussia, presentato dalla Pro-
vincia di Varsavia. 

Un motivo di preoccupazione per noi è la situazione dei nostri 
fratelli della Delegazione Generale del Venezuela, a causa delle serie 
difficoltà politiche, sociali ed economiche che il Paese sta soffrendo. 
Per ora, il Congresso capitolare previsto per la fine di giugno è so-
speso, così come la visita del P. Generale. Il Definitorio Generale ha 
deciso di inviare un aiuto economico alla Delegazione per la sua 
sussistenza e perché possa a sua volta sovvenire ad alcune delle 
necessità più urgenti di quanti cercano un appoggio nei nostri con-
venti. Invitiamo tutto l’Ordine ad essere solidali con i nostri fratelli 
in questo momento d’incertezza; coloro che lo desiderano, possono 
inviare le proprie offerte tramite l’Economo Generale. Conti-
nuiamo a pregare con fiducia il Signore per i Carmelitani del Vene-
zuela e per tutti gli abitanti del Paese, e incoraggiamo i nostri fratelli 
a continuare ad accompagnare con la fede, la giustizia e la verità la 
porzione di popolo loro affidata. 

Prima di concludere, vogliamo ricordare il nostro fratello 
Mons. Anders Arborelius, Vescovo di Stoccolma (Svezia), che sarà 
creato Cardinale insieme ad altri quattro Vescovi nel Concistoro del 
28 giugno, così come ha annunciato recentemente papa Francesco. 
È il primo Vescovo svedese dai tempi della Riforma e sarà il primo 
cardinale dell’Ordine dopo l’italiano Anastasio Ballestrero, che era 
stato Preposito Generale tra il 1955 e il 1967 e fu Cardinale dal 
1979 al 1998. 

Desideriamo anche inviare un saluto particolare a tutti i mem-
bri del Carmelo Secolare, ricordando la lettera che il P. Generale ha 
inviato loro pochi giorni fa, con riflessioni e orientamenti sulla loro 
partecipazione come laici carmelitani all’opera dell’evangelizzazione. 
Nella suddetta lettera il Generale invita il Carmelo Secolare – e tutto 
l’Ordine – ad accogliere la chiamata della Chiesa a partecipare alla 
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“missione di evangelizzare, di essere una ‘Chiesa in uscita’ segnata 
dalla gioia del Vangelo” (n. 1). 

Abbiamo iniziato l’incontro del Definitorio il giorno dopo la 
Pentecoste e lo abbiamo concluso nella vigilia della Santissima 
Trinità che, come diceva con finezza san Giovanni della Croce, è “il 
santo più grande del Cielo”. Al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo 
affidiamo la vita e i progetti dell’Ordine, perché sappiamo essere 
pienamente disponibili alla sua volontà, crescendo sempre nella 
comunione dell’amore a immagine di Dio Trinità. 

 

P. Saverio Cannistrà, Generale 
P. Agustí Borrell 
P. Łukasz Kansy 
P. Johannes Gorantla 
 

P. Daniel Chowning 
P. Francisco Javier Mena 
P. Mariano Agruda III 
P. Daniel Ehigie 
 

 

 

 

3) Lettera del Definitorio Generale dopo la 57a sessione: 
 

LETTERA DEL DEFINITORIO 

- 10 - 

 
Roma, 14 settembre 2017 

 

Cari fratelli e sorelle del Carmelo Teresiano: 

La nostra solita riunione trimestrale ha avuto luogo dal 7 al 12 
settembre a Roma, con la presenza del P. Generale e di tutti i 
Definitori. Stavolta l’incontro si è svolto immediatamente dopo il 
Definitorio Generale Straordinario, celebrato ad Ariccia (Roma) dal 
29 agosto al 6 settembre, cui hanno partecipato i Superiori Maggiori 
delle varie Circoscrizioni dell’Ordine e di cui è stata data ampia 
informazione tramite i diversi canali di comunicazione digitale. 
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Nella nostra riunione abbiamo dialogato sul Definitorio 
Straordinario, per valutarne e rivederne lo svolgimento, e anche per 
prendere le decisioni opportune alla luce dei suoi apporti. Siamo 
lieti di constatare che è stata un’esperienza fraterna, ricca e stimo-
lante. Mettiamo in particolare rilievo il clima di familiarità e serenità 
che vi si respirava. L’incontro ci ha consentito di crescere nella cono-
scenza, nella collaborazione e nel coordinamento tra tutti coloro cui 
è affidato in questo momento il servizio dell’autorità a diversi livelli 
nella famiglia del Carmelo Teresiano. 

Raccogliendo gli elementi principali del Definitorio Straordi-
nario, ricordiamo che i suoi contenuti possono essere raccolti in tre 
grandi blocchi: 

– Innanzi tutto, uno sguardo al momento presente del Carmelo 
Teresiano. Il P. Generale ha presentato la relazione sullo stato 
dell’Ordine, che offre sia un’analisi realista ed esigente della nostra 
realtà, che un orientamento verso un rinnovamento profondo, basa-
to sulla nostra identità carismatica e sulla situazione del mondo e 
della Chiesa (il testo completo della relazione è già stato distribuito, 
ed è disponibile anche nella pagina web della Casa Generalizia, in 
formato testo e video). Questa presentazione è stata completata dalla 
relazione economica e da una riflessione sulla Costituzione apo-
stolica Vultum Dei quaerere e la sua applicazione alle Carmelitane 
Scalze. Successivamente, si è dedicato una giornata al processo di 
rilettura delle Costituzioni, impegno principale dell’Ordine in que-
sto sessennio, per essere consapevoli del cammino percorso finora e 
dell’itinerario previsto per l’immediato futuro. 

– La parte centrale e più ampia del Definitorio Straordinario è 
stata dedicata alla trattazione di alcuni temi importanti connessi col 
governo provinciale, per mezzo di conferenze preparate da diversi 
religiosi competenti o forniti d’esperienza nei rispettivi ambiti, e un 
dialogo franco tra i partecipanti. Molti di loro hanno espresso il 
proprio apprezzamento positivo su questo piccolo corso per Provin-
ciali. Si sta valutando la possibilità di pubblicare una guida pratica 
per il servizio del Superiore provinciale, a partire dai materiali 
presentati nel Definitorio Straordinario. 
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– Una giornata è stata infine consacrata alla riflessione sulla 
realtà in aumento dei religiosi che si trovano fuori dal territorio 
della propria Circoscrizione, in molti casi con forme di vita comuni-
taria fragili o inesistenti. Abbiamo cercato di discernere le cause di 
questo fenomeno e gli elementi carismatici che vi sono implicati, 
per prendere le decisioni migliori per il bene dell’Ordine. Per 
questo, il Definitorio Generale, dopo aver ascoltato e analizzato i 
contributi del Definitorio Straordinario, ha rivisto e aggiornato le 
determinazioni attualmente in vigore, con l’obiettivo di favorire la 
cura della vita comunitaria e la collaborazione armoniosa e artico-
lata tra le Circoscrizioni dell’Ordine. Tali determinazioni saranno 
inviate prossimamente ai Superiori provinciali. 

Le discussioni del Definitorio Straordinario sono state ricche, 
sia nei gruppi linguistici che nelle assemblee plenarie, anche se 
l’abbondanza dei temi affrontati ha probabilmente impedito di 
approfondire ulteriormente delle questioni fondamentali per la vita 
e il futuro dell’Ordine. Invitiamo tutti a proseguire la riflessione e a 
mettere in pratica le conclusioni di questi giorni, mossi dal desiderio 
di progredire soprattutto nell’identificazione col nostro carisma e 
nella coesione dell’Ordine. Come si dice nel documento finale, 
“facciamo nostro l’invito di santa Teresa a ‘camminare con determi-
nazione’ (V 11,13). Ci sentiamo impegnati a proseguire il processo 
di rinnovamento che la Chiesa ci chiede e a rispondere con coerenza 
alla chiamata che Gesù ci rivolge nel Vangelo”. 

Abbiamo anche deciso che il prossimo Definitorio Generale 
Straordinario, incentrato sul processo di rilettura delle Costituzioni, 
si terrà a Goa (India) dal 4 all’11 febbraio 2019. 

Dopo questo dialogo dettagliato sul Definitorio Straordinario, 
seguendo la prassi abituale abbiamo commentato le Visite, sia pasto-
rali che fraterne, che i Definitori hanno svolto dopo la precedente 
riunione, come pure la partecipazione ad alcuni Capitoli provin-
ciali. 

P. Johannes Gorantla il 1° luglio si è radunato con i Provinciali 
dell’India a Trivandrum. Oltre al dibattito sulla collaborazione 
interprovinciale, si è parlato del corso per i Formatori indiani che il 
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Definitorio Generale sta organizzando ad Alwaye (Kerala) dal 25 
settembre al 7 ottobre 2017, al quale parteciperanno 42 Formatori 
di tutti i livelli. P. Johannes si è quindi recato nella Provincia di 
Malabar, visitando le 9 Case in Kerala e la Casa di Bangalore, dopo 
aver attraversato il Vicariato di North Malabar e la Delegazione di 
Ranchi, appartenenti alla Provincia di Malabar. È venuto poi il 
turno delle Province di Tamil Nadu e di Andhra Pradesh. 

Dal 3 al 6 luglio, P. Łukasz Kansy ha preso parte al Capitolo 
della Semiprovincia di Ungheria, una piccola realtà che sperimenta 
certi limiti e difficoltà ma che non abbandona le speranze di crescita 
e si sta aprendo alla collaborazione con altre Circoscrizioni. 

P. Javier Mena è rimasto a Montevideo dal 19 al 24 giugno. 
Durante quella settimana vi si è tenuto l’incontro dei Parroci della 
Cicla Sur. Nel frattempo ha visitato il Noviziato interprovinciale di 
La Florida, Uruguay, dove abbiamo attualmente 8 Novizi. Accanto 
al Noviziato abitano le Carmelitane Scalze, che egli ha visitato per 
incoraggiare ulteriormente il loro cammino di collaborazione col 
Monastero di Montevideo. 

Dal 25 giugno al 19 luglio ha svolto la Visita pastorale alla 
Delegazione Generale di Argentina, formata attualmente da 18 Pro-
fessi solenni, 1 Professo semplice e 3 Novizi, provenienti da 4 Paesi 
diversi e distribuiti in 6 Comunità. La pastorale è diversificata e con 
molte possibilità di sviluppo. Anche l’attività di tipo sociale è note-
vole. Negli ultimi anni è cresciuta la collaborazione con le altre 
Circoscrizioni della Cicla Sur, specialmente nell’ambito della forma-
zione. Sulla base della relazione del Visitatore, il Definitorio invierà 
una lettera alla Delegazione, con alcune determinazioni concrete. 
Durate il suo soggiorno in Argentina, P. Javier ha potuto visitare 9 
Monasteri di Carmelitane Scalze e di riunirsi con il Consiglio 
dell’Associazione Nuestra Señora de Luján. Ha avuto un incontro 
anche con il Consiglio Nazionale del Carmelo Secolare, che ha 
incoraggiato a continuare l’edificazione della fraternità, a iniziare un 
cammino di rinnovamento, a identificare diverse forme di aposto-
lato, così come a proseguire nel lavoro di aggiornamento degli 
Statuti provinciali e della Ratio formativa. 
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P. Mariano Agruda ha partecipato dal 9 al 24 giugno al Capitolo 
del Commissariato di Indonesia, composto attualmente da circa 40 
Professi solenni, 40 Professi semplici e 10 Novizi, in 8 Comunità. Si 
tratta di una Circoscrizione giovane, con grande dinamismo e 
vitalità e con molte possibilità vocazionali. Per questa stessa ragione, 
è necessario investire le migliori risorse nel processo di discerni-
mento e di formazione iniziale dei candidati. Ha visitato anche 
alcune Comunità di frati, monache e laici a Giakarta, a Timor Est, 
nelle Filippine e a Singapore (ove ha partecipato al XXV anniver-
sario di Ordinazione di P. Joseph Kho, primo Carmelitano Scalzo di 
Singapore). 

P. Daniel Chowning, da parte sua, ha partecipato al Congresso 
celebrato a Chicago (USA) sul tema “Papa Francesco e il Carmelo”. 
Più tardi ha visitato fraternamente gli 8 religiosi della Provincia di 
Avignone-Aquitania presenti nella Comunità di Trois-Rivières in 
Canada, oltre ad alcuni Monasteri di Carmelitane Scalze della 
regione. Con i religiosi ha riflettuto, tra gli altri temi, sul modo di 
organizzare adeguatamente la formazione dei candidati. 

P. Daniel Ehigie è stato in Uganda dal 4 al 27 luglio. Ivi ha 
visitato la Comunità delle Carmelitane Scalze di Mityana, formata 
da 9 religiose e con poche vocazioni. Ha poi svolto una Visita 
fraterna ai religiosi dell’Uganda, appartenenti alla Provincia di 
California-Arizona. Si tratta di 8 Professi solenni (tra cui 4 fratelli 
non chierici), 4 Professi semplici e 3 Novizi. I religiosi portano 
avanti alcune attività di tipo parrocchiale, anche se la loro occupa-
zione principale è la formazione, che esige indubbiamente un’atten-
zione privilegiata. 

P. Daniel Ehigie ha successivamente visitato la missione in 
Zambia, appartenente alla Provincia di Manjummel, dove si trovano 
attualmente 3 religiosi, che formano la Comunità di Chamilala. Essi 
hanno soprattutto impegni di apostolato parrocchiale, in una zona 
vasta e con scarsi mezzi di comunicazione; la popolazione è molto 
povera e bisognosa, sia dal punto di vista sociale che da quello 
pastorale. Si sta studiando la creazione di una nuova Comunità nella 
regione. 
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P. Daniel ha poi visitato fraternamente la Delegazione della 
Repubblica Centroafricana, della Provincia di Genova, in cui risie-
dono oggi 17 Professi solenni (8 italiani, 8 centroafricani e 1 came-
runese), in 5 Comunità. La situazione politica e sociale del Paese è 
segnata da tensione e instabilità. I religiosi svolgono un apostolato 
molto vario, senza trascurare la pastorale della spiritualità. Bisogna 
continuare a lavorare per il futuro della presenza carmelitana nella 
regione, con una buona promozione vocazionale e una dedizione 
adeguata alla formazione. 

Dopo questo resoconto delle Visite dei Definitori, abbiamo dia-
logato sulla nostra volontà di accompagnare fraternamente e prati -
camente le diverse Circoscrizioni dell’Ordine, e sul modo di miglio-
rare il servizio che ci è stato affidato. A tale riguardo, intendiamo 
dare un seguito particolare agli orientamenti e alle determinazioni 
che il Definitorio offre a ogni Provincia a conclusione delle Visite. 
Per questo, abbiamo deliberato di chiedere che il Superiore provin-
ciale, insieme al suo Consiglio, un anno dopo la conclusione della 
Visita generale presenti al Definitorio una relazione sul modo in cui 
le suddette determinazioni vengono applicate. 

Come sempre, anche stavolta abbiamo ricevuto il rapporto 
dell’Economo Generale, P. Attilio Ghisleri, sullo stato attuale del -
l’economia dell’Ordine. Abbiamo anche trattato col Procuratore 
Generale, P. Jean-Joseph Bergara, alcuni casi concreti di religiosi che 
si trovano in situazioni irregolari. A questo proposito, esortiamo 
nuovamente i Provinciali a occuparsi con sollecitudine dei fratelli 
che per una qualunque ragione hanno bisogno di un discernimento 
vocazionale, di un accompagnamento personale o semplicemente di 
regolarizzare la propria situazione dinanzi all’Ordine e alla Chiesa. 

Ci siamo pure occupati di varie questioni relative alla nostra 
presenza in Israele. In primo luogo, abbiamo rinnovato la nomina 
di fr. Fausto Spinelli come Economo della Delegazione per altri tre 
anni. Fr. Fausto è stato ricevuto dal Definitorio proprio in questi 
giorni: accompagnato da un’équipe di architetti, ha presentato lo 
stato attuale dei progetti sul Wadi-es-Siah e sulla nostra proprietà 
nella zona di Kikar Paris ad Haifa, che speriamo possano avanzare 
rapidamente nonostante la loro complessità e le sempre laboriose 
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negoziazioni con le autorità del Paese. Abbiamo anche confermato 
e siglato l’accordo con la Semiprovincia del Libano, che ha accettato 
di farsi carico della Parrocchia latina e della Scuola di Haifa, affidate 
all’Ordine. 

Il Definitorio ha analizzato in dettaglio diverse questioni con-
crete della vita dell’Ordine e ha preso, tra le altre, le seguenti 
decisioni: 

– Ha nominato Delegato della Delegazione Generale del Congo 
per il nuovo triennio P. Roger Tshimanga. 

– Ha accettato la richiesta della Semiprovincia del Libano di 
trasferire il Noviziato da Hazmieh alla casa di formazione di 
Maaysrah, con carattere provvisorio per questo triennio e con l’au-
spicio che quanto prima si creino le condizioni affinché ogni tappa 
della formazione possa svolgersi nella propria sede. 

– Su richiesta della Provincia di Avignone-Aquitania, ha ac-
cettato che vengano fatti i passi necessari per la fondazione di una 
nuova Comunità di religiosi nella città di Lyon. 

– Su richiesta della Provincia di Parigi, ha accettato – con rin-
crescimento – la soppressione della Comunità di Lille. 

– Su richiesta della Provincia delle Filippine, ha accettato che 
inizi la fondazione (e la costruzione) di un nuovo Convento a Malay-
balay City (Filippine), con la prospettiva che diventi la futura sede 
del Noviziato. 

– Ha approvato la nuova versione degli Statuti del Carmelo 
Secolare della Provincia di Cracovia. 

– Ha accettato che la Delegazione del Kenya, della Provincia di 
Washington, assuma la cura pastorale stabile della parrocchia “St. 
Francis” a Kiptere (Kenya). 

– Ha accettato che la Delegazione Generale di Taiwan-Singa-
pore inizi la fondazione di un nuovo Convento a Serembang (Arci-
diocesi di Kuala Lumpur, Malaysia Occidentale) in una casa messa 
a disposizione dalla diocesi, che sarà destinato alla formazione dei 
postulanti. 
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– Ha approvato la traduzione in lingua norvegese delle Costitu-
zioni delle Carmelitane Scalze. 

– Su richiesta della Provincia Anglo-Irlandese, ha accettato la 
vendita del Centro di spiritualità “Tabor”, a Preston (Inghilterra). 

– Ha accettato l’accordo di collaborazione tra le Province di 
Lombardia e dell’Italia Centrale, che condivideranno il Noviziato a 
Cassano Valcuvia (Varese) e lo Studentato ad Arcetri (Firenze). 

– Ha accettato la richiesta presentata dalle Carmelitane Scalze 
di Garagoa (Colombia), di iniziare la Causa di beatificazione della 
Madre Mercedes de Santa Teresita, fondatrice e priora del mona-
stero, morta in concetto di santità nel 2012. 

Al termine dell’incontro del Definitorio, ricordiamo dinanzi al 
Signore tutti i fratelli e le sorelle della famiglia del Carmelo Tere-
siano. Intendiamo continuare a camminare insieme con determina-
zione sulle vie del Vangelo, con l’esempio e la guida di Teresa di 
Gesù e di Giovanni della Croce. Vi inviamo questa lettera nel giorno 
dell’Esaltazione della Santa Croce, una festa che riveste un’impor-
tanza particolare nella tradizione carmelitana ed è già citata nella 
Regola di sant’Alberto. Il Signore, che sulla Croce ha dato la vita 
per noi, ci aiuti e ci accompagni nel nostro impegno di vivere come 
Lui a servizio degli altri. 

 

 

P. Saverio Cannistrà, Generale 
P. Agustí Borrell 
P. Łukasz Kansy 
P. Johannes Gorantla 
 

P. Daniel Chowning 
P. Francisco Javier Mena 
P. Mariano Agruda III 
P. Daniel Ehigie 
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4) Lettera del Definitorio Generale dopo la 66a sessione: 
 

LETTERA DEL DEFINITORIO 

- 11 - 

 
Roma, 14 dicembre 2017 

 

Cari fratelli e sorelle del Carmelo Teresiano: 

Abbiamo inaugurato la nuova sessione trimestrale del Defini-
torio Generale lunedì 4 dicembre, proprio all’inizio del tempo del-
l’Avvento. Il nostro incontro è stato segnato dalla forte chiamata alla 
speranza che caratterizza il cammino verso la Natività e tutta l’espe-
rienza cristiana. Vogliamo che questo atteggiamento, così carmeli -
tano, ci illumini nel nostro discernimento e nelle nostre decisioni 
per il bene dell’Ordine, e che tale spirito sia trasmesso a tutti i mem-
bri della famiglia del Carmelo Teresiano. Col desiderio di essere 
testimoni e comunicatori di speranza, abbiamo affrontato i nume-
rosi temi legati all’attualità dell’Ordine. 

In questi giorni non sono mancati motivi di gioia e di ringrazia-
mento al Signore. Alla vigilia del nostro incontro abbiamo festeg-
giato il XXV anniversario dell’Ordinazione sacerdotale del P. Gene-
rale, nel clima fraterno della Comunità della Casa Generalizia, e con 
la presenza di religiosi di altre Comunità. Inoltre, il 6 dicembre 
abbiamo partecipato all’Eucaristia presieduta dal nostro fratello 
Carmelitano Scalzo il Cardinale Anders Arborelius, in occasione 
della sua presa di possesso del titolo cardinalizio nella chiesa romana 
di Santa Maria degli Angeli e dei Martiri. 

Per quanto riguarda la riunione del Definitorio, una parte con-
siderevole dei lavori di questi giorni è stata dedicata alle informa-
zioni e riflessioni sulle nostre recenti visite alle diverse Circoscri -
zioni dell’Ordine. 

Il P. Generale ha partecipato al Congresso Capitolare della 
Delegazione Generale del Congo (27-30 settembre). Successiva-
mente, dal 17 ottobre al 12 novembre, ha svolto la Visita pastorale 
al Vicariato della Nigeria, appartenente alla Provincia Anglo-
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Irlandese, e nei giorni seguenti ha presieduto il Congresso Capito-
lare. Il Vicariato annovera attualmente 55 professi solenni, 14 
professi temporanei e 5 novizi. Alcuni religiosi si trovano in altri 
Paesi per ragioni di studio oppure sono a servizio di altre realtà 
dell’Ordine. Si tratta di una Circoscrizione giovane e in crescita. In 
Nigeria ci sono 8 Comunità di Frati, con diversi impegni apostolici: 
parrocchie, Case di formazione e di ritiri, scuole, ecc. Nel territorio 
del Vicariato vi sono anche tre Comunità di Carmelitane Scalze e 8 
Comunità dell’Ordine Secolare. La Visita ha esortato i religiosi a 
vivere e lavorare uniti, valorizzando le qualità e le capacità di ognuno 
e superando le divisioni del passato. È necessario migliorare la qua-
lità della vita fraterna e accrescere il numero dei religiosi nelle 
Comunità, rafforzando specialmente le Comunità di formazione. 

P. Agustí Borrell, Vicario Generale, ha svolto dal 18 settembre 
al 26 ottobre la Visita pastorale alla Provincia del Portogallo. In 
questo momento la Provincia comprende 8 Comunità (inclusa 
quella sull’isola di Madeira e una presenza missionaria a Timor Est), 
per un totale di 29 religiosi professi solenni (26 portoghesi, 2 timo-
resi e un angolano), 2 professi temporanei e 4 novizi, oltre a 2 reli -
giosi di altre Circoscrizioni a servizio della Provincia (uno di Venezia 
e uno della Provincia Iberica). L’età media dei professi solenni è di 
62 anni. La Provincia è chiamata a continuare il processo di discerni-
mento già iniziato in vista di un adeguato rinnovamento, che con-
senta di potenziare alcune realtà prioritarie. Con l’accompagna-
mento del Governo Generale, la Provincia elaborerà un progetto 
concreto di ristrutturazione prima del prossimo Capitolo provin-
ciale. Il Visitatore è anche passato a trovare le 9 Comunità delle 
Carmelitane Scalze presenti in Portogallo, e ha avuto alcuni incontri 
con le Comunità dell’Ordine Secolare, abbastanza numeroso, che 
ha intrapreso un buon processo di rinnovamento. 

La Provincia del Portogallo ha iniziato recentemente una pre-
senza missionaria a Timor Est, con la collaborazione della Provincia 
Iberica e della Provincia di Navarra. Per diverse circostanze la situa-
zione attuale della missione è molto precaria, perciò si sta cercando 
il modo di renderla più solida con l’aiuto di altre Circoscrizioni. 
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P. Agustí ha poi compiuto dal 6 novembre al 1° dicembre la 
Visita pastorale alla Provincia di Lombardia, che conta attualmente 
8 Comunità in Italia e 2 in Cameroun. La Provincia comprende 54 
professi solenni, 5 professi temporanei e 5 novizi (alcuni sono 
camerunesi e altri a servizio della Provincia, provenienti da altre 
Circoscrizioni). L’età media dei professi solenni in Italia è di 67 
anni. Tirando le conclusioni della Visita, il Definitorio Generale 
ritiene necessaria l’elaborazione di un piano di ristrutturazione 
provinciale che permetta di concentrarsi su aspetti prioritari, quali 
la vita comunitaria e di preghiera, la formazione iniziale, la pastorale 
della spiritualità e l’accoglienza vocazionale.  Per questo, ha presen-
tato alla Provincia alcuni orientamenti pratici affinché nelle pros-
sime settimane si concretizzi la necessaria riduzione del numero di 
Comunità. Il Visitatore è anche passato per le 12 Comunità delle 
Carmelitane Scalze nel territorio italiano della Provincia Lombarda, 
e ha potuto dialogare con il Consiglio Provinciale e alcune delle 12 
Comunità dell’Ordine Secolare. 

P. Francisco Javier Mena ha svolto dal 10 ottobre al 18 no-
vembre la Visita pastorale alla Provincia di Brasile “Sudeste”. Si 
tratta di una Provincia giovane, costituita ufficialmente nel 2003 ma 
che affonda le sue radici nell’attività missionaria delle Province 
Romana, Toscana e Olandese. Attualmente comprende 9 Comu-
nità, con 51 professi solenni, 9 professi temporanei e 6 novizi, con 
un’età media di 53 anni e un buon afflusso vocazionale. Nel terri -
torio della Provincia si trovano 42 Monasteri di Carmelitane Scalze, 
organizzati in tre Associazioni. P. Javier ha visitato diversi di questi 
Monasteri; a Belo Horizonte si è inoltre radunato con un nutrito 
gruppo di Monache dell’Associazione “San José” e a San Paolo con 
le Monache dell’Associazione “Santa Teresa de Jesús”. Vi è pure una 
forte presenza del Carmelo Secolare con circa 1200 membri, organiz-
zati in 19 Comunità erette e 40 in corso di formazione. La Provincia 
possiede una buona vitalità e molte possibilità. Senza dubbio, è 
opportuno rafforzare certi aspetti come il senso del gruppo e l’iden-
tità provinciale, mediante l’elaborazione di un progetto provinciale 
attuabile e verificabile. In questa direzione, bisogna identificare 
delle priorità per meglio calibrare l’impegno apostolico che è attual-
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mente molto segnato dalla pastorale parrocchiale, a detrimento 
della pastorale della spiritualità. Bisogna anche curare la formazione 
iniziale, pensando anche a una collaborazione più intensa con altre 
Circoscrizioni. 

P. Javier ha anche partecipato al Congresso Capitolare della 
Delegazione del Venezuela, celebrato a Caracas dal 20 al 24 novem-
bre. I religiosi della Delegazione sono molto grati per la solidarietà 
fraterna e gli aiuti ricevuti dall’Ordine in questa fase di grave diffi -
coltà politica, sociale ed economica che il Paese sta attraversando. 

P. Johannes Gorantla ci ha raccontato del corso per i Formatori 
dell’India, tenutosi nei mesi di settembre-ottobre ad Alwaye. Vi 
hanno preso parte 37 degli attuali Formatori di tutte le Province 
dell’India ed è stata una sessione molto utile. Ha poi presentato il 
resoconto della Visita pastorale che ha svolto nella Provincia di 
South Kerala dal 27 settembre al 21 novembre (e successivamente 
alle Comunità presenti in Italia e Germania). La Provincia ha oggi 
11 Comunità in Kerala, 10 nel Vicariato di Kolkata, 2 in Italia e 2 
in Germania. I professi solenni sono 113, i professi temporanei sono 
34 e 8 i novizi. Nella Provincia ci sono 4 Comunità di Carmelitane 
Scalze e 15 Comunità dell’Ordine Secolare, con oltre 2000 membri. 
La Provincia, eretta ufficialmente nel 2001, ha registrato negli ultimi 
anni una crescita considerevole, e continua a godere di una buona 
vitalità vocazionale, anche se bisognerà operare un discernimento 
più esigente. È particolarmente importante migliorare la formazione 
iniziale, impegnandovi i religiosi più adatti e dei mezzi adeguati. In 
generale, bisogna fare uno sforzo per elevare il livello culturale della 
Provincia, favorendo per esempio gli studi superiori e la formazione 
permanente, che include anche la formazione agli incarichi di 
governo. I religiosi mantengono un alto livello di attività apostolica, 
come pure una notevole sensibilità missionaria. Trattandosi di una 
Provincia giovane, si ritiene opportuno un accompagnamento da 
parte del Governo Generale durante il processo elettivo e il Capitolo 
provinciale. Il Visitatore ha invitato a verificare alcuni aspetti rela -
tivi all’economia, per favorire aspetti come la manutenzione degli 
edifici, l’autonomia economica delle Case, l’investimento di risorse 
nella formazione, l’adeguato sviluppo economico del Vicariato e, 
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soprattutto, la fedeltà al voto di povertà. Nel Vicariato di Kolkata vi 
sono attualmente 31 professi solenni, 21 professi temporanei e 4 
novizi. Il lavoro missionario è abbondante e impegnativo. L’area 
geografica è molto estesa e le comunicazioni sono difficili. Sarebbe 
bene che il numero di religiosi nelle Comunità fosse maggiore. Si 
dovrebbe anche favorire la cura dell’apostolato specifico del-
l’Ordine. 

P. Daniel Chowning ha compiuto dal 20 novembre al 2 dicem-
bre una Visita fraterna alla Provincia delle Fiandre. Essa è formata 
attualmente da 27 religiosi, distribuiti in 4 Comunità nelle Fiandre 
(Belgio) e una in Svezia. P. Daniel ha reso visita anche a 5 Comunità 
di Carmelitane Scalze nelle Fiandre, Danimarca e Svezia. La Pro-
vincia delle Fiandre vive una situazione di invecchiamento e di 
mancanza di vocazioni, nel contesto di una società fortemente seco-
larizzata. Nell’attività apostolica si distingue il centro di spiritualità 
“Het Rustpunt” a Gent e la presenza di una comunità in Svezia, con 
una notevole pastorale carmelitana. P. Daniel ci ha anche informato 
sulla sua recente Visita fraterna alla Comunità di Munster (Indiana, 
USA), della Provincia di Cracovia, che cura un santuario mariano e 
una parrocchia a Chicago. 

Nelle ultime settimane, P. Mariano Agruda è stato in Giappone 
e Australia, con una breve permanenza a Hong Kong. Si tratta di 
società ricche, ove il Carmelo e la Chiesa stanno perdendo rapida-
mente presenza e forza. P. Mariano ha partecipato alla Conferenza 
dei Superiori Maggiori dell’Asia Orientale e dell’Oceania (Tokyo, 
23-27 ottobre), che sta promuovendo la collaborazione fra le diverse 
Circoscrizioni. La Delegazione Generale del Giappone, con poche 
vocazioni locali, riceve un valido aiuto dai religiosi dell’Indonesia. 
In Australia vivono 14 religiosi, oltre a una Comunità della Provin-
cia di Manjummel e una della Provincia di Malabar. P. Mariano ha 
anche avuto un incontro con la Federazione “Our Lady of the 
Southern Cross” delle Carmelitane Scalze di Australia, Nuova Ze-
landa e Papua Nuova Guinea, cui hanno partecipato anche Mona-
che dell’Indonesia, Samoa, Tonga e Wallis e Futuna. Molte di loro 
sono preoccupate per il futuro in un ambiente fortemente 
secolarizzato. Si è poi riunito con i delegati delle Comunità del -
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l’Ordine Secolare dell’Australia. A Hong Kong ha animato un 
incontro di formazione con la Comunità dell’Ordine Secolare. 

P. Daniel Ehigie ha svolto una Visita fraterna al Vicariato di 
Tanzania, della Provincia di Karnataka-Goa. I religiosi hanno realiz-
zato molti progetti e iniziative. Sono loro affidate un gran numero 
di parrocchie, e gestiscono alcune scuole. Le Case di formazione 
sono ben curate e accolgono Studenti di altre Circoscrizioni vicine. 
La vita comunitaria subisce i limiti imposti dalla gran quantità di 
impegni apostolici e dal numero ridotto di religiosi nelle Comunità. 

P. Daniel ha quindi visitato la Delegazione dell’Africa Occi-
dentale – della Provincia Iberica – in Togo, Burkina Faso e Costa 
d’Avorio. La Delegazione si trova in una fase di crescita, con un 
buon numero di vocazioni e un’attenzione specifica alle diverse 
tappe della formazione. L’attività pastorale è diversificata: parroc-
chie, scuole, ospedali… Si occupano anche delle 2 Comunità di 
Carmelitane Scalze della Costa d’Avorio, e promuovono il carisma 
carmelitano fra i laici, con i quali stanno formando alcune 
Comunità dell’Ordine Secolare. 

Si è poi recato in Senegal, dov’è presente la Provincia di Avi-
gnone-Aquitania. La Comunità vive nel convento di Keur Mariama 
(Kaolack); essa svolge un buon lavoro di accompagnamento spiri-
tuale e di apostolato specifico. In Senegal P. Daniel ha preso parte 
all’incontro della Conferenza dei Superiori dell’Africa Francofona e 
del Madagascar (7-9 novembre), in cui sono stati trattati argomenti 
come la formazione iniziale, le pubblicazioni, la formazione perma-
nente, i centri di spiritualità… 

Uno dei temi ricorrenti nei dialoghi del Definitorio è stato 
ancora una volta l’urgenza, che riteniamo comune a tutto l’Ordine, 
di dedicare un’attenzione preferenziale alla formazione iniziale. 
Siamo convinti che anche per noi rimanga valido il giudizio espresso 
nel recente documento della CIVCSVA Per vino nuovo otri nuovi: 
“Sembra che nonostante tutti gli sforzi e l’impegno profusi nella 
formazione non si arrivi a toccare il cuore delle persone e a trasfor-
marlo realmente. Si ha l’impressione che la formazione sia più 
informativa che performativa…” (n. 12). 
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È necessario impiegare le migliori risorse nell’accoglienza e nel -
l’accompagnamento dei candidati che aspirano a far parte della 
nostra famiglia. Risulta imprescindibile scegliere i religiosi più ido-
nei per un compito formativo, sapendo che la loro “missione princi-
pale è quella di trasmettere alle persone a loro affidate la bellezza 
della sequela del Signore ed il valore del carisma in cui essa si com-
pie” (Per vino nuovo, 16). Le nostre Norme Applicative dicono a que-
sto riguardo: “I superiori scelgano con grande discernimento i mi-
gliori e più esperti formatori. Non affidino loro compiti inconcilia -
bili con l’opera della formazione e li mantengano nell’ufficio quanto 
più a lungo possibile, se si mostrano adatti a compierlo” (NA 71). 

La formazione non può ridursi allo studio accademico della 
teologia o a una conoscenza teorica della spiritualità carmelitana. La 
formazione dev’essere innanzi tutto un’iniziazione progressiva allo 
stile di vita carismatico, che costituisce la nostra identità come Car-
melitani Scalzi. Come dicono le nostre Costituzioni, “l’educazione 
dei nostri religiosi… si propone che i candidati diventino Carmeli-
tani autentici” (CC 108). Perciò è assolutamente imprescindibile un 
ambiente comunitario che offra una testimonianza reale di pre-
ghiera e di fraternità. I religiosi in formazione devono poter assimi-
lare e interiorizzare i valori caratteristici del nostro carisma, e questo 
è possibile soltanto se vengono accolti da una comunità che li vive 
e li trasmette. 

Nella sua riunione precedente il Definitorio Generale, se-
guendo le indicazioni del Definitorio Generale Straordinario di 
Ariccia, si era occupato della questione della presenza di religiosi 
fuori dal territorio della propria Provincia, e aveva inviato a tutti i 
Provinciali alcune determinazioni sul modo di procedere d’ora in 
avanti e sul modo di regolarizzare le situazioni irregolari esistenti. 
Abbiamo ricevuto le prime informazioni e domande concrete, e 
speriamo di ottenere nelle prossime settimane i dati necessari per 
analizzare le diverse tipologie di presenze, come pure i contratti con 
le diocesi, e poter così continuare il dialogo con le Province affinché 
vengano sempre rispettati e favoriti gli elementi essenziali della 
nostra identità carismatica. 
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In merito all’espansione missionaria dell’Ordine, abbiamo con-
statato che alcune delle presenze attuali si trovano in difficoltà e con 
dei punti di domanda sul proprio futuro. Incoraggiamo le Province 
a mantenere e alimentare lo spirito missionario, che è fondamentale 
per la nostra identità carismatica. Nello stesso tempo, sentiamo il 
bisogno di chiedere un congruo discernimento prima di aprire 
nuove presenze, valutando accuratamente le risorse necessarie e le 
forze disponibili. Un elemento indispensabile è l’appropriata prepa-
razione dei missionari. Portare il Vangelo e impiantare l’Ordine in 
un nuovo territorio è una responsabilità seria, che non si può realiz-
zare senza le premesse necessarie. L’attuale facilità di spostamento e 
di installazione in nuove località sta sicuramente diminuendo le 
esigenze legate alla preparazione e lo sforzo di inculturazione, senza 
il quale la missione non ha senso né produce i frutti sperati.  

In Definitorio abbiamo dialogato su alcune questioni relative al 
Teresianum. Siamo stati informati sul numero di studenti iscritti 
quest’anno nei diversi cicli e sulla situazione del corpo docente. 
Sarebbe certamente auspicabile una maggior consistenza tanto degli 
alunni quanto dei professori, per la quale si sta lavorando. Abbiamo 
riflettuto anche su alcuni progetti in corso o in fase di studio: l’edi -
zione elettronica del BIS (Bibliographia Internationalis Spiritualitatis), 
il riconoscimento del CITeS come Istituto incorporato, l’ammo-
dernamento dell’Aula Magna, ecc. 

Anche stavolta abbiamo ricevuto dall’Economo Generale il re-
soconto trimestrale sulla situazione economica, le operazioni recenti 
e le previsioni per il futuro. Lo stato economico si mantiene stabile, 
nonostante il fatto che le risorse disponibili per investimenti e aiuti 
siano limitate. Dobbiamo ringraziare specialmente la sensibilità del -
le Carmelitane Scalze, le cui generose offerte permettono, tra l’altro, 
il buon funzionamento del fondo per i Monasteri poveri. Sta portan-
do frutto anche il fondo per le missioni, gestito dal Segretariato per 
la Cooperazione Missionaria, che serve a sostenere progetti concreti 
nei territori missionari delle varie Circoscrizioni dell’Ordine. 
Tuttavia, constatiamo ancora una volta che i contributi economici 
delle Province al fondo missionario continuano a scarseggiare. 



 
 
104 
 

ACTA ORDINIS 

In questa riunione del Definitorio abbiamo proceduto alla 
nomina del nuovo Economo Generale, nella persona di P. Paolo De 
Carli, della Provincia di Venezia, che ringraziamo per la disponibi -
lità ad assumere quest’impegnativa responsabilità. Esprimiamo 
anche, a nome di tutto l’Ordine, il nostro più sincero ringrazia -
mento a P. Attilio Ghisleri per il generoso e competente servizio che 
ha svolto durante più di vent’anni; lo ringraziamo pure di aver 
accettato la nomina a Delegato Generale d’Israele, un nuovo e im-
portante servizio all’Ordine che egli inizierà nelle prossime setti -
mane. 

Col Procuratore Generale, P. Jean-Joseph Bergara, abbiamo 
esaminato alcuni casi particolari di religiosi appartenenti alle diverse 
Circoscrizioni dell’Ordine, a proposito dei quali il Definitorio do-
veva esprimersi oppure presentare delle pratiche ai relativi orga -
nismi vaticani. Rinnoviamo la richiesta che le situazioni personali 
siano trattate da tutti con carità e giustizia, seguendo diligentemente 
le norme stabilite e cercando il bene degli interessati, dell’Ordine e 
della Chiesa. 

Abbiamo nuovamente ascoltato l’Economo della Delegazione 
d’Israele, fra Fausto Spinelli, col gruppo di architetti che stanno 
lavorando al progetto di recupero del Wadi es-Siah e della nostra 
proprietà di Kikar Paris (Haifa). Ci hanno aggiornato sui passi fatti 
recentemente e sulle prospettive immediate di questi progetti, così 
necessari per la conservazione e valorizzazione di luoghi così emble-
matici per l’Ordine. 

Alla presentazione del progetto sul Wadi es-Siah era presente il 
Generale dei Carmelitani, P. Fernando Millán, insieme al suo 
Consiglio Generale, approfittando dell’incontro che condividiamo 
ogni sei mesi. Oltre a questo argomento, abbiamo trattato con loro 
altri temi di interesse comune, come il Congresso Mariano Inter-
nazionale celebrato a Fatima (settembre 2017), la prossima Giornata 
Mondiale della Gioventù (Panama, gennaio 2019) e l’incontro del-
l’Associazione Latinoamericana dei Carmelitani (ALACAR) (Santo 
Domingo, ottobre 2018). Li abbiamo anche informati rapidamente 
sulle recenti novità del nostro Ordine (Definitorio Generale 
Straordinario, rilettura delle Costituzioni…), mentre da parte loro 
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ci hanno aggiornato sul recente Congresso delle Scuole carmelitane 
(novembre 2017) e sull’inizio della preparazione del loro prossimo 
Capitolo Generale, programmato per il 2019. 

Il Segretario per le Informazioni, P. Emilio Martínez, ha presen-
tato un progetto – accolto favorevolmente dal Definitorio – per 
l’elaborazione di un’applicazione per dispositivi mobili, per acce-
dere alla Liturgia delle Ore propria dell’Ordine. 

Il Definitorio Generale ha preso, tra le altre, le seguenti 
decisioni: 

– Abbiamo approvato le modifiche presentate agli Statuti 
della Delegazione Generale del Congo e della Delegazione 
Generale del Venezuela. 

– Su richiesta della Delegazione del Congo, abbiamo accettato 
la soppressione canonica del convento di Chèvremont, nella 
diocesi di Liège (Belgio). 

– Abbiamo accettato la richiesta della Provincia di Karnataka-
Goa di creare un centro di spiritualità a Benoni (Sud Africa), 
per incrementare l’apostolato specifico. La Comunità sarà 
rafforzata prossimamente con l’invio di altri due religiosi. 

– Abbiamo approvato gli Statuti dell’Ordine Secolare del 
Commissariato del Caribe. 

Il nostro incontro si è concluso alla vigilia della festa di san 
Giovanni della Croce, primo Carmelitano Scalzo: egli sia per noi 
modello e intercessore nel nostro desiderio di rinnovare continua-
mente la nostra vita alla luce del nostro carisma teresiano. 

Salutiamo fraternamente tutti i membri della famiglia del Car-
melo Teresiano, augurando a tutto l’Ordine una felice e santa festa 
della Natività e un Anno Nuovo pieno della pace del Signore. 

 

P. Saverio Cannistrà, Generale 
P. Agustí Borrell 
P. Łukasz Kansy 
P. Johannes Gorantla 

P. Daniel Chowning 
P. Francisco Javier Mena 
P. Mariano Agruda III 
P. Daniel Ehigie 
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EREZIONI CANONICHE DEI MONASTERI 

DELLE NOSTRE MONACHE 

 
Morondava (Madagascar), diocesi di Morondava, sotto il titolo 

S. Teresa di Gesù, fondato nel 2015 dal monastero di Mahajanga, 
sotto la vigilanza del Superiore regolare (Prot. N. 30460/2015 del 
77 febbraio 2017).  

 
Cachoeiro de Itapemirim (Brasile), diocesi di Cachoeiro, sotto il 

titolo S. Giuseppe, fondato nel 1998 dal monastero di Fortaleza, 
sotto la vigilanza del Superiore regolare (Prot. N. 9914/1998 del 12 
maggio 2017). 

 
Piura (Perù), diocesi di Piura, sotto il titolo S. Teresa di Gesù 

Bambino, fondato nel 2009 dal monastero di San Vicente de 
Cañete, sotto la vigilanza dell’Ordinario del luogo (Prot. N. 17900/ 
2009 del 17 luglio 2017). 

 
Ban Me Thuot (Vietnam), diocesi di Ban Me Thuot, sotto il 

titolo S. Salvatore, fondato nel 1999 dal monastero di Nha Trang, 
sotto la vigilanza dell’Ordinario del luogo (Prot. N. 27696/2013 del 
18 luglio 2017). 

 
Phu Cuong (Vietnam), diocesi di Phu Cuong, sotto il titolo S. 

Giuseppe, fondato nel 2010 dal monastero di Nha Trang, sotto la 
vigilanza dell’Ordinario del luogo (Prot. N. 20526/2010 del 31 
luglio 2017). 

 
 
 

INGRESSI IN ASSOCIAZIONI O FEDERAZIONI 

 
Gitega (Burundi), diocesi di Gitega, sotto il titolo “Fiat Pax”, 

fondato nel 2009 dal monastero di Cyangugu (Rwanda), entra 
nell’Associazione dell’Africa Francofona (Prot. N. 18681/2006 del 
4 aprile 2017). 
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Hialeah (USA), arcidiocesi di Miami, sotto il titolo Santa 
Trinità, fondato nel 2001 dal monastero di Querétaro (México), 
entra nell’Associazione “St. Teresa” degli Stati Uniti d’America 
(Prot. N. 34089/2017 del 4 aprile 2017).  

 
Viedma (Argentina), diocesi di Viedma, sotto il titolo S. Giu-

seppe e S. Teresa di Gesù Bambino, fondato nel 2006 dal monastero 
di Neuquén, entra nell’Associazione “Nuestra Señora de Lujan” 
dell’Argentina (Prot. N. 10196/2006 del 20 aprile 2017). 

 
Christchurch (Nuova Zelanda), diocesi di Christchurch, sotto il 

titolo Cristo Re, fondato nel 1933 dal monastero di Dulwich Hill 
(Australia), entra nell’Associazione “Our Lady of the Southern 
Cross” dell’Australia-Nuova Zelanda-Nuova Guinea (Prot. N. 75697/ 
1988 del 20 aprile 2017). 

 
Arezzo (Italia), diocesi di Arezzo-Cortona-Sansepolcro, sotto il 

titolo S. Teresa Margherita del S. Cuore di Gesù, fondato nel 1943 
dal monastero di Firenze, entra nell’Associazione “Mater Carmeli” 
dell’Italia (Prot. N. 35444/2017 del 1° agosto 2017). 

 
Nënshat (Albania), diocesi di Sapë, sotto il titolo S. Famiglia e 

S. Michele, fondato nel 2003 da vari monasteri croati, entra nel-
l’Associazione “Mater Carmeli” dell’Italia (Prot. N. 3037/2003 del 
1° agosto 2017). 

 
Morondava (Madagascar), diocesi di Morondava, sotto il titolo 

S. Teresa di Gesù, fondato nel 2015 dal monastero di Mahajanga, 
entra nell’Associazione del Madagascar-Oceano Indiano (Prot. N. 
30460/2015 del 19 ottobre 2017). 

 
Verona (Italia), diocesi di Verona, sotto il titolo Regina del 

Carmelo, fondato nel 1935 dal monastero di Torino, entra nel-
l’Associazione “Mater Carmeli” dell’Italia (Prot. N. 35931/2017 del 
23 ottobre 2017). 
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Apia (Upalu Island, Samoa), diocesi di Samoa-Apia, sotto il 
titolo S. Giuseppe, fondato nel 1959 dal monastero di Christchurch 
(Nuova Zelanda), entra nell’Associazione “Our Lady of the Southern 
Cross” dell’Australia-Nuova Zelanda-Nuova Guinea (Prot. N. 35938/ 
2017 del 27 ottobre 2017). 

 
Cd. Delicias (Messico), diocesi di Cihauhua, sotto il titolo S. 

Giuseppe, fondato nel 2000 dal monastero di México-Tulyehualco, 
entra nella Federazione del Messico (Prot. N. 16072/2000 del 5 
dicembre 2017). 

 
Celaya (Messico), diocesi di Celaya, sotto il titolo S. Giuseppe, 

fondato nel 1957 dal monastero Avila-S. José (Spagna), entra nella 
Federazione del Messico (Prot. N. 36147/2017 del 5 dicembre 
2017). 
 

 
PASSAGGIO DI MONASTERI 

SOTTO LA GIURISDIZIONE DELL’ORDINE 

 
Caacupé (Paraguay), diocesi di Caacupé, sotto il titolo Madre di 

Dio (Tupasy) e S. Giuseppe, fondato nel 1991 dai monasteri di 
Asunción e Encarnación, passa alla giurisdizione dell’Ordine 
(Superiore del Vicariato di Paraguay-Uruguay-Bolivia) (Prot. N. 
35930/2017, del 16 ottobre 2017). 
 
 

FUSIONI DI MONASTERI 

 
Carmel (U.S.A.), diocesi di Monterrey, sotto il titolo B.V.M. 

Mediatrice e S. Teresa di Gesù Bambino e Tamuning (Guam), diocesi 
di Agana, sotto il titolo dell’Immacolata Concezione. Formano una 
nuova comunità in Carmel (Prot. N. 34201/2016 del 17 maggio 
2017). 
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SOPPRESSIONE DI MONASTERI 

 
Mons (Belgio), diocesi di Tournai, sotto il titolo San Giuseppe, 

fondato nel 1607 dal monastero di Bruxelles, si sopprime (Prot. N. 
31869/2015, del 14 dicembre 2015). 

 
Jambes (Belgio), diocesi di Namur, sotto il titolo Sacra Famiglia, 

fondato nel 1673 dal monastero di Bruxelles, restaurato nel 1837, 
si sopprime (Prot. N. 9715/98, del 16 marzo 2017). 
 

Le Dorat (Francia), diocesi di Limoges, sotto il titolo “Nazareth”, 
fondato nel 1856 dal monastero di Limoges, si sopprime (Prot. N. 
24829/2012, del 23 marzo 2017). 

 
Villefranche-de-Rouergue (Francia), diocesi di Rodez, sotto il titolo 

S. Cuore di Maria, fondato nel 1844 dal monastero di Montauban, 
si sopprime (fusione con Talence, Prot. N. 34909/2017, del 13 
maggio 2017). 

 
Guam (Stati Uniti d’America), diocesi di Agana, sotto il titolo 

Immacolata Concezione, fondato nel 1966 dal monastero di Kota 
Kinabalu (Malaysia) a Inarajan, trasferito nel 2006 nella sede attuale 
(fusione con Carmel, Prot. N. 34021/2016, del 15 maggio 2017). 

 
Gravina (Italia), diocesi di Gravina, sotto il titolo Teresa di 

Gesù, fondato nel 1692 da un beaterio cittadino, si sopprime (Prot. 
n. 20442/2010, del 13 ottobre 2017). 

 
Telde (Spagna), diocesi di Canarias, sotto il titolo SS. Trinità e 

S. Giuseppe, fondato nel 1969 dal monastero di Villagarcía de 
Campos (Spagna), si sopprime (Prot. N. 2453/95, del 5 dicembre 
2017). 

 
Ledesma (Spagna), diocesi di Salamanca, sotto il titolo Salvatore, 

fondato nel 1876 dai monasteri di Salamanca e Alba de Tormes 
(Spagna), si sopprime (Prot. N. 36148/2017, del 5 dicembre 2017). 
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Beauvais (Francia), diocesi di Beauvais, sotto il titolo S. Giu-
seppe, fondato nel 1892 dal monastero di Compiègne (Francia), si 
sopprime definitivamente. 

 
 
 

ABBANDONO DI FONDAZIONI 

 
El Sauzal (Spagna), diocesi di San Cristóbal de La Laguna o 

Tenerife, sotto il titolo Spirito Santo e B.V.M. Candelaria, fondato nel 
1995 dai monasteri di León e Telde. Fondazione non eretta, abban-
donata (Prot. N. 805/1995 del 26 maggio 2017). 

 
 
 

 
Altri atti del Definitorio 

 
 
 Ha approvato la modifica di due punti (n. 44 e 47) della 

“Ratio” del Collegio Internazionale “San Giovanni della Croce”, già 
approvato dal Definitorio Generale il 5 marzo 2013. Allo scopo di 
pecisare le procedure di ammissione alla Professione Solenne e 
all’Ordinazione Diaconale, in armonia con le nostre Leggi (Sess. 43a, 
7 marzo 2017). 

 
 Ha approvato gli Statuti dell’erigendo Vicariato Regionale di 

Rwanda-Burundi, appartenente alla Provincia di Cracovia (Sess. 45a, 
9 marzo 2017).  

 
 Su richiesta della Superiora Generale delle Carmelitas de 

San José (El Salvador, C.A.), ha concesso il nulla osta affinché P. 
Romano Gambalunga possa essere Postulatore della Causa di Beati-
ficazione della Serva di Dio Madre Clara María de Jesús, Fondatrice 
del medesimo Istituto (Sess. 47a, 5 giugno 2017). 
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 Su richiesta del Consiglio Provinciale di Cracovia, ha eretto 
la Confraternita dello Scapolare nella città di Sosnowiec (Polonia) 
(Sess. 50a, 8 giugno 2017). 

 
 Ha esaminato e approvato il progetto della costruzione della 

nuova chiesa e del convento a Minsk (Bielorussia), presentato dal 
Consiglio Provinciale di Varsavia (Sess. 51a, 9 giugno 2017). 

 
 Rispondendo alla richiesta del Consiglio della Provincia di 

Malabar, ha accettato le Cause di Beatificazione di Mons. Aloysius 
Maria Benziger e di P. Adeodato di San Pietro, della Provincia di 
Fiandre, missionari in India (Sess. 52a, 10 giugno 2017). 

 
 Su richiesta della Superiora Generale delle Suore Carmeli-

tane del Divin Cuore di Gesù (Sittard, Paesi Bassi), ha concesso il 
nulla osta affinché P. Romano Gambalunga possa essere Postulatore 
della Causa di Beatificazione della Serva di Dio Maria Teresa della 
Santissima Trinità, al seecolo Teresa Ysseldijk (Sess. 53a, 7 settembre 
2017). 

 
 Su rischiesta del Monastero delle Carmelitane Scalze di 

Tromsø (Norvegia), ha approvato la traduzione in lingua norvegese 
delle Costituzioni delle Carmelitane Scalze (Sess. 53a, 7 settembre 
2017). 

 
 Ha risposto positivamente alla richiesta, presentata dal Mo-

nastero delle Carmelitane Scalze di Garagoa (Colombia), di poter 
iniziare la causa di Beatificazione di Madre Mercedes di Santa Tere-
sita, fondatrice e priora del medesimo Monastero, morta in concetto 
di santità il 19 maggio 2012 (Sess. 55a, 10 settembre 2017). 

 
 Su richiesta del Presidente dell’“Associazione Chiara Cor-

bella Petrillo” di Roma, ha concesso il “nihil obstat” affinché P. 
Romano Gambalunga, Postulatore Generale, possa essere Postula-
tore della Causa di Beatificazione e Canonizzazione della Serva di 
Dio Chiara Corbella Petrillo (Sess. 58a, 4 dicembre 2017). 
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Statuti particolari dell’OCDS 

 
Dopo l’approvazione da parte della CIVCSVA, del 7 gennaio 

2014, dei nuovi numeri riguardanti la comunione fraterna e la 
devozione a S. Giuseppe da inserire nelle Costituzioni dell’Ordine 
Secolare, approvate il 16 giugno 2003, su richiesta ha approvato gli 
Statuti particolari rinnovati: 

 
- per le Comunità dell’OCDS della Provincia di Lombardia 

(con la Ratio Institutionis) (Sess. 47a, 5 giugno 2017),  
- per le Comunità dell’OCDS della Provincia di Liguria (Sess. 

50a, 8 giugno 2017), 
- per le Comunità dell’OCDS in Scandinavia (Statuti speciali, 

destinati alle Comunità OCDS della Provincia di Fiandre presenti 
in Svezia, Danimarca, Norvegia e Finlandia) (Sess. 53a, 7 settembre 
2017), 

- per le Comunità dell’OCDS della Provincia di Cracovia 
(Sess. 53a, 7 settembre 2017), 

- per le Comunità del Commissariato del Caribe (con la Ratio 
Institutionis) (Sess. 64a, 11 dicembre 2017). 

 
 

Ha inoltre approvato la nuova formulazione dell’art. 3 dello 
Statuto del Coordinamento Interprovinciale OCDS dell’Italia 
(114/2017 DF).
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Conferenza del P. Generale ai confratelli della Provincia di Fiandre 
(Belgio), 18 marzo 2017: 
 

SFIDE DELLA VITA RELIGIOSA OGGI 
 

È sotto i nostri occhi la crisi che la vita religiosa sta attra-
versando. Non mi riferisco solo al dato statistico della diminuzione 
delle vocazioni e dell’invecchiamento delle comunità. Questa è 
soltanto una faccia della crisi, che interessa in modo particolare 
l’Europa occidentale e l’America settentrionale. Ma la crisi è molto 
più ampia: non è solo una crisi numerica o “quantitativa”, è anche 
e soprattutto una crisi di senso e di motivazione, e questa, a mio 
parere, è universalmente diffusa, tanto nelle regioni in cui le voca-
zioni scarseggiano, quanto in quelle in cui abbondano. Non si può 
ridurre il problema della vita religiosa al fatto che mancano le 
vocazioni e che per questo siamo costretti a chiudere conventi e 
monasteri. Il problema è più profondo e più complesso e, di conse-
guenza, anche le soluzioni non potranno essere semplici. Per quanto 
tempo dovremo vivere in questa oscurità e incertezza? Il profeta 
chiede: «Sentinella, a che punto è la notte?» (Is 21,11), ma la 
sentinella non ha altra risposta che questa: «Viene la mattina, e 
viene anche la notte. Se volete interrogare, interrogate pure; tornate 
un’altra volta» (Is 21,12), ossia l’attesa deve continuare fino a 
quando non compaia qualcosa di nuovo all’orizzonte. 

Il tempo che ci è dato di vivere è un tempo di attesa. Stiamo 
vivendo l’attesa un po’ come i protagonisti di Aspettando Godot, che 
ripetono: «Allora andiamo?» ma non si muovono29, perché in realtà 
non sanno dove andare. In un certo senso, Beckett ha perfettamente 
ragione: nella situazione spirituale del nostro tempo non c’è possi-
bilità di muoversi, a meno che la possibilità stessa non venga a noi. 
La sua opera teatrale è una parabola inquietante della nostra impo-
tenza. È come se Adamo ed Eva, o meglio i loro ultimi discendenti 
                                                   
29 S. BECKETT, Aspettando Godot, Atto II, scena 13 (fine dell’opera). 
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(i nomi di Caino e Abele compaiono, infatti, nel testo30), fossero 
finalmente giunti a un punto morto: sono reduci, sopravvissuti a 
una lunga storia, che ha esaurito tutte le loro energie fisiche e 
spirituali. Si direbbe che non riescono più a vivere passioni forti, a 
formulare idee, a elaborare progetti: si limitano a intrattenersi, 
contenendo l’angoscia di fondo. È un’atmosfera vagamente onirica, 
come in quei sogni in cui si vuole fare qualcosa, ma nonostante tutti 
gli sforzi impiegati non ci si riesce. Ci si è molto interrogati su chi 
sia Godot, ma non c’è una risposta. Godot è ciò che manca: il senso 
stesso delle cose, della vita. Attendere Godot significa in realtà atten-
dere se stessi, che ci sia restituito il nostro essere viventi. Nel com-
plesso, tutta la pièce teatrale non è che «una specie di preghiera… 
una vaga supplica»31. 

Beckett scriveva queste cose alla fine degli anni Quaranta. In 
quel tempo, una distanza abissale separava il mondo dei religiosi da 
quello di un artista di avanguardia: gli uni ben protetti nelle loro 
sicurezze teologiche, morali e sociali, l’altro proteso pericolosamente 
in avanti, nel vuoto. Oggi tutto è cambiato: quella distanza si è tal -
mente accorciata che nella pièce siamo entrati anche noi, come tutti 
i nostri contemporanei. Anche noi potremmo cominciare il nostro 
discorso così come comincia Aspettando Godot: «Niente da fare… Per 
tutta la vita ho cercato di allontanare da me questo pensiero, dicen-
domi: sii ragionevole, non hai ancora tentato tutto. E riprendevo la 
lotta»32. E, con umorismo irlandese, la lotta sulla scena si riduce allo 
sforzo di togliersi una scarpa troppo stretta, osservando tuttavia che 
non si può accusare la scarpa quando la colpa è del piede. 

Capisco che una simile introduzione possa apparire bizzarra, 
paradossale e politicamente scorretta. Me ne scuso, ma anch’io 
vorrei chiedervi di non accusare la scarpa delle colpe del piede. In 
effetti, facciamo una grande fatica a chiamare le cose con il loro vero 
nome e a guardare in faccia la realtà. Nonostante i frequenti discorsi 
sul profetismo della vita religiosa, cerchiamo di evitare con cura tut-
to ciò che può risultare scomodo, provocatorio, critico del nostro 

                                                   
30 Ivi, Atto II, scena 8. 
31 Ivi, Atto I, scena 4. 
32 Ivi, Atto I, scena 1. 
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modo di pensare e di vivere. C’è una rottura epocale in atto, mentre 
i nostri discorsi sembrano riposare su una sostanziale continuità, 
con la conseguenza che le parole non agganciano più le cose. 

Se, per esempio, diciamo che viviamo un tempo di attesa, 
questa affermazione ha una radicalità che non deve essere attenuata. 
Un’epoca è passata, velocemente e inesorabilmente. Attendiamo 
che spunti l’alba di un’epoca nuova, ma ancora non riusciamo a 
intravvederne le prime luci e i primi colori. Se siamo nell’oscurità, 
dobbiamo accettare di non vederci troppo bene. Non è veramente 
attesa, ma piuttosto nostalgia, quella di chi aspetta che il periodo di 
carestia passi e ritornino i bei tempi, in cui le chiese erano piene e 
le vocazioni abbondavano. Ci piace pensare che avverrà come nel 
libro di Giobbe: passata la tribolazione, tutto tornerà come prima, 
anzi Dio accrescerà del doppio quanto Giobbe aveva posseduto. Ma 
il nocciolo della questione è che Giobbe non è più lo stesso: si è 
scontrato con Dio, ha lottato con lui e ne è uscito profondamente 
cambiato. La sua conoscenza di Dio e di se stesso sono cambiate, ha 
acquistato una sapienza nuova, rispetto alla quale tutte le ricchezze 
che Dio potrà restituirgli sono un nulla. Giobbe è davvero un uomo 
che attende e non si muove dal suo luogo di tormento fino a quando 
non riceve una risposta, che sarà, peraltro, completamente impre-
vista e spiazzante: una risposta che sposta il discorso su un altro pia-
no, modificandone le categorie e i criteri di giudizio. Allora Giobbe 
può rialzarsi e rimettersi in cammino, forse per la stessa strada ma 
con un cuore e una mente rinnovati. 

Dicevo che la distanza tra il modo di essere dei religiosi e quello 
dei loro contemporanei si è molto accorciata e che oggi essere reli-
giosi non significa mettersi al riparo dalle inquietudini e angosce del 
mondo di oggi. Qualcuno può considerare questo fatto come un 
segno negativo, che è allo stesso tempo effetto e causa della deca-
denza della vita religiosa. Personalmente, vedo la cosa in modo 
diverso, come una novità storica, qualcosa che è successo a noi reli-
giosi come probabilmente a tutta la chiesa, con cui dobbiamo impa-
rare a fare i conti. È evidente che in tal modo il nostro compito 
diventa molto più difficile, ma – come dicevo all’inizio – non pos-
siamo dare risposte semplici a problemi complessi. Il cambiamento 
storico e l’esigenza di evoluzione che comporta sono segni di vita, di 
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un cammino che continua e che si va arricchendo. Il fatto che un 
religioso o una religiosa possa riconoscere oggi in un testo come 
Aspettando Godot non il prodotto di una cultura deviata e aberrante, 
ma un autentico documento di ricerca spirituale, è un progresso, un 
punto di forza di cui tener conto nel nostro pensare al futuro. Se 
oggi certe pie meditazioni, sviluppate come corollari spirituali di una 
perfetta logica aristotelico-tomista, non ci aiutano più, perché ci 
risultano estranee, sarà il caso di farcene una ragione e di voltare 
pagina. 

Ma anche voltare pagina non è né facile, né automatico. In 
effetti, che cosa troviamo al di là di quelle pagine anni Cinquanta, 
nutrite di solida teologia scolastica, dal linguaggio fluente, elevato, 
retoricamente studiato? Negli anni Sessanta-Settanta ci fu tutto un 
fervore di studi, di ricerche che spaziavano dalla Bibbia alla storia 
della Chiesa, dalla fenomenologia delle religioni alla sociologia, 
dalla psicologia alla politica. C’era sete di assimilare tutto ciò che 
fino ad allora era rimasto estraneo (e proibito) alla formazione del 
clero e di entrare in dialogo con un mondo in rapida evoluzione. La 
Chiesa e gli ordini religiosi disponevano di forze giovani, ben 
preparate e motivate per questa impresa, che era, del resto, favorita 
dal movimentato contesto storico-politico di quegli anni. Anche a 
livello di vita religiosa, furono anni di sperimentazione, non di rado 
fatta in modo superficiale e senza criterio, che in realtà non com-
dusse a risultati durevoli e credibili.  

Di tutto questo processo ne ho sentito parlare, ho letto qualcosa 
e ho soprattutto constatato le conseguenze, ma non sono stato 
testimone oculare. Nel 1984, quando entrai nella vita religiosa, il 
Carmelo europeo godeva di buona salute, quanto a numero dei 
membri e a età media. Tuttavia, l’atmosfera che regnava nei conventi 
in cui ho vissuto era di “stagnazione”, di immobilità, e ciò generava 
un visibile disagio. Specialmente i confratelli meno anziani (qua-
rantenni e cinquantenni) vivevano una forte crisi, dovuta al com-
trasto tra il tipo di vita religiosa per cui erano stati formati (tradizio-
nale, ascetica, fatta di molti atti e segni visibili, un mondo tutto 
sommato semplice, corrispondente a una società cristiana) e la vita 
quotidiana delle comunità, che comunicava un senso di vuoto, di 
solitudine, di improvviso invecchiamento e perdita di senso. Non 
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sorprende che molti abbiano cercato di sopravvivere dedicandosi a 
ciò che, per il momento, ancora reggeva, e cioè l’esercizio del 
ministero sacerdotale, nelle varie forme di apostolato che venivano 
loro proposte o di cui erano capaci. Così facendo, il capitolo “vita 
religiosa carmelitana” rimase sostanzialmente intatto o affrontato 
solo in sede di revisione dei testi legislativi e nell’ambito della 
formazione iniziale. 

Questa situazione si è trascinata, con rare eccezioni e i dovuti 
distinguo, fino ad oggi. Se adesso ci poniamo seriamente il problema 
della vita religiosa è perché ci stiamo accorgendo che le risorse si 
stanno esaurendo e, continuando di questo passo, la nostra presenza 
– in vaste regioni dell’Europa occidentale e dell’America settentrio-
nale – è a rischio di estinzione in tempi brevi. È certo che questa 
situazione di estrema precarietà ci interpella e richiede interventi 
urgenti di riorganizzazione al fine di garantire il funzionamento 
degli aspetti essenziali per la vita di una circoscrizione, come la vita 
fraterna, il governo, la formazione, l’amministrazione dei beni. Sap-
piamo, peraltro, quanto sia faticoso e contrastato qualsiasi tentativo 
di ristrutturazione, che comporti chiusure di presenze o fusione di 
entità finora giuridicamente autonome. Le resistenze sono tali e 
tante che spesso chi governa si rassegna a lasciare le cose come stan-
no. In effetti, ci si domanda: ha senso spendere tante energie per 
dare un nuovo assetto a una realtà che comunque, nel giro di pochi 
anni, avrà bisogno di ulteriori interventi di riorganizzazione? E se 
non ci sono speranze di un significativo rafforzamento delle strut-
ture o di un miglioramento della qualità di vita religiosa, non è più 
saggio lasciare che le cose seguano il loro corso e giungano così alla 
loro conclusione naturale? 

Ritorniamo così alla battuta iniziale di Aspettando Godot: 
«Niente da fare». Se bene intesa, non è una battuta pessimistica o 
rinunciataria. Dice solo che un certo cammino è arrivato a capo-
linea, che il foglio è finito e non si può continuare a scriverci sopra: 
bisogna voltare pagina (ho in mente le parole di Teresa in Vita 23,1: 
«Da qui innanzi sarà un libro nuovo, voglio dire vita nuova»). Detto 
in altri termini, si tratta non di risistemare in qualche modo quel 
che resta del Carmelo teresiano in Europa, ma di affrontare una 
buona volta le domande che abbiamo lasciato in sospeso da almeno 
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cinquant’anni: Che cosa ne è della vita religiosa oggi? Qual è il suo 
senso? Quale il suo posto nella Chiesa e nel mondo? A questo 
proposito, vorrei ricordare che la decisione del nostro ultimo Capi -
tolo Generale di procedere a una rilettura delle Costituzioni ha 
precisamente questo obiettivo: stimolare una riflessione su queste 
domande fondamentali per la nostra vita. 

Nessuno si illude che un programma di questo genere possa 
realmente cambiare la vita del nostro Ordine. Nella storia della vita 
religiosa le riforme decise dall’alto non hanno mai avuto successo. 
Forse il più significativo apporto che un Superiore può dare alla 
famiglia che gli è stata affidata è un’onesta analisi della situazione, 
dalla quale risultino con chiarezza gli aspetti critici o le sfide, che ci 
fanno percepire l’urgenza di un rinnovamento profondo.  
 
1. L’espansione 

Secondo un voluminoso studio pubblicato l’anno scorso33, la 
vita religiosa maschile dal 1965 al 2015 ha perso circa il 40% dei 
membri. Tuttavia, se guardiamo le statistiche che si riferiscono al 
nostro Ordine, scopriamo che nel 1965 i Carmelitani Scalzi erano 
4022 e nel 2015 sono 4021. Possiamo naturalmente rallegrarci di 
questo dato, ma non possiamo pensare che ciò significhi che tutto è 
rimasto uguale. Dietro l’identità dei numeri si cela una realtà pro-
fondamente mutata sotto almeno tre aspetti: 

1) La distribuzione geografica. Il confronto tra le statistiche del 
1971 (le prime a mia disposizione dopo il Concilio) e quelle del 
2015 dà il seguente risultato: 
    1971  2015 

Europa   2430  1480 
America del Nord 208  190 
Asia - Oceania  400  1342 
Medio Oriente  67  57 
America Latina 540  525 
Africa   34  474 

                                                   
33 A. PARDILLA, La realtà della vita religiosa, LEV, Roma 2016. 
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Il tasso di diminuzione dei religiosi in Europa è assai vicino a quello 
delle statistiche generali, e cioè intorno al 39%. Invece, i religiosi in 
Asia si sono triplicati e in Africa più che decuplicati. 

2) La proporzione numero dei membri/numero delle case: 
siamo passati da 346 case nel 1965 a 632 nel 2015, il che significa 
che da una media di 11,6 membri per casa siamo scesi a 6,3 membri 
per casa. 

3) Le attività apostoliche. Nella relazione presentata dal Prepo-
sito Generale al Capitolo Generale del 2003 si diceva che le par-
rocchie affidate al nostro Ordine, nel 2002, erano 219 su un totale 
di 497 case (circa il 44%). Nel 1971 su un totale di 357 case c’erano 
129 parrocchie, pari al 36%. Pur non disponendo di dati aggiornati, 
ritengo che negli ultimi quindici anni la percentuale di parrocchie 
sia ulteriormente aumentata. 

Normalmente, quando parliamo di crisi della vita religiosa, in-
dichiamo nella riduzione numerica il segno più vistoso e più preoc-
cupante della crisi. In realtà, dai dati appena citati risulta chiara-
mente che la riduzione del numero dei membri nel mondo occiden-
tale è solo una parte del problema. L’altra parte del problema è la 
rapidissima espansione in Asia e in Africa. Qualcuno obietterà: ma 
l’espansione non è piuttosto la soluzione o perlomeno parte della 
soluzione al problema? A mio parere, no, o perlomeno non senza 
distinguo e, benché siamo più abituati a parlare dei problemi della 
decrescita che di quelli della crescita, tuttavia questi ultimi non sono 
meno reali e insidiosi. In effetti, se di fronte ai problemi creati dalla 
decrescita si può assumere, entro certi limiti, una posizione atten-
dista, di non intervento, non altrettanto si può fare con i problemi 
della crescita. 

Per chiarire a quali problemi mi riferisco, va premesso che una 
Circoscrizione dovrebbe crescere nella misura delle sue concrete 
capacità di formazione, governo, integrazione, sostenibilità econo-
mica. Esistono dei limiti allo sviluppo che, qualora non vengano 
rispettati, portano a squilibri e disfunzioni, che possono essere fatali 
per la vita religiosa. 

Mi rendo conto che si tratta di un tema difficile e delicato, 
anche perché finora non lo abbiamo affrontato. Tuttavia, dovrebbe 
essere abbastanza evidente per tutti che, come la crescita personale 
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deve rispettare certi tempi di sviluppo e necessita di certe condizioni, 
così anche la crescita di una entità collettiva non può avvenire a 
tappe forzate e senza un adeguato accompagnamento e discerni-
mento. 

Oggi ci troviamo con Circoscrizioni i cui membri hanno seri 
problemi per vivere le dimensioni essenziali della vita religiosa: ci 
sono lotte e divisioni interne, non si riesce ad avere una trasparenza 
di gestione, il senso di appartenenza alla comunità locale e provin-
ciale è estremamente debole, mancano figure capaci di assumere 
posizioni di governo o incarichi formativi. Ciononostante, le case di 
formazione sono piene, a volte strapiene di giovani candidati, di 
fronte ai quali è lecito domandarsi: stiamo trasmettendo loro il 
carisma carmelitano-teresiano? Li stiamo conoscendo e seguendo 
personalmente? Quali prospettive di futuro stiamo loro offrendo 
non solo a parole ma con l’esempio delle nostre vite?  

Controllare questi processi di crescita, valutarli e accompa-
gnarli è, secondo la mia esperienza, una delle sfide più grosse che 
oggi si pongono al governo generale di un ordine religioso. Devo 
confessare che spesso prevale la tendenza a non intervenire, e questo 
non tanto per amore del quieto vivere, quanto per una serie di 
ragioni oggettive: 

1) la crisi di autorità sia da parte di chi è chiamato a esercitarla, 
sia da parte di chi sarebbe tenuto ad accoglierla in spirito di fede e 
di obbedienza; 

2) la scarsità di strumenti giuridici e la consolidata tradizione 
storica del nostro Ordine, che riconosce alle singole Circoscrizioni 
ampia autonomia rispetto al governo centrale; 

3) la difficoltà di elaborare strategie efficaci di intervento da 
parte del governo generale. 

In questa situazione, si rimane il più delle volte spettatori di 
situazioni altamente problematiche, limitando gli interventi solo ai 
casi di grave violazione delle norme, che generalmente ci vengono 
segnalati dagli stessi Superiori provinciali. Siamo coscienti che ciò 
non è sufficiente, ma dobbiamo confessare la nostra impotenza a 
fare di più e di meglio. 
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2. L’insostenibile leggerezza della vita religiosa 
La nostra vita religiosa è oggi estremamente leggera, insoste-

nibilmente leggera. Non mi riferisco soltanto alla poca “osservanza” 
e alla tendenza a ridurre al minimo tutto ciò che ha a che vedere 
con la vita di preghiera e di fraternità e la vita religiosa propriamente 
detta (dall’orario agli incontri comunitari alla pratica dei voti, in 
particolare di povertà e obbedienza). Non sono in alcun modo 
fautore di un ritorno puro e semplice allo stile di vita del passato, 
che sarebbe ideologico e artificiale. Al contrario, sono convinto del-
la necessità di un ripensamento e di un rimodellamento della nostra 
forma di vita, adeguato ai tempi e alle sensibilità di oggi. 

Ciò che mi preoccupa è la povertà dell’investimento umano 
nelle nostre comunità. Sempre di meno consideriamo la nostra co-
munità locale e provinciale come la nostra famiglia e riduciamo il 
nostro impegno all’adempimento di una serie di compiti e di norme, 
come da contratto. La comunità non è più la nostra home e noi 
siamo, a essere onesti, più o meno tutti homeless. Non ci meraviglia, 
pertanto, – anche se ci addolora – che un consistente gruppo di 
confratelli, specialmente più giovani, decida di partire, non avendo 
particolari vincoli umani e affettivi che li leghino alla comunità, ma 
al contrario sperimentando in essa una sorta di inedia, di carestia 
umana. In effetti, nulla è più pesante di una leggerezza, che comu-
nichi la sensazione di un diffuso disinteresse e disimpegno.  

Non dico ciò con l’intenzione di colpevolizzare nessuno, ma 
solo di prendere coscienza di uno dei problemi o delle sfide che 
abbiamo davanti, da cui dipende il futuro della vita religiosa. È 
evidente che oggi è molto più difficile “sentirsi a casa” in una comu-
nità religiosa. La prima difficoltà deriva dal fatto che il ruolo del 
religioso ha perso molto del suo senso e della sua tradizionale evi-
denza. L’indefinitezza del ruolo, la frantumazione dei legami sociali 
a esso connessi, la vaghezza dei codici di comportamento rendono 
oggi assai più complicata l’impresa di costruire una comunità di 
religiosi. Infatti, non ci si può più fondare sulla condivisione del 
medesimo ideale di vita, del medesimo stile di comportamento, del 
medesimo codice di comunicazione. L’unica base possibile diventa 
quindi quella di una “umanità credente condivisa”, di un diventare 
insieme più umani, più credenti, e pertanto più fratelli e testimoni 
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del Vangelo. Naturalmente, condividere le nostre umanità e la 
nostra vita di fede è ben più arduo che condividere dei ruoli stilizzati 
e codificati. E tuttavia, proprio questa difficoltà può aprirci a un 
vissuto comunitario molto più ricco e molto più fedele alla visione 
teresiana della comunità, in cui tutti i membri devono conoscersi ed 
essere amici. 

Alla difficoltà intrinseca all’impresa di una condivisione più 
profonda delle nostre umanità credenti si aggiunge quella legata alla 
scarsa frequentazione e conoscenza della propria interiorità, tipica 
della nostra cultura. Siamo costantemente proiettati al di fuori di 
noi stessi, lo sguardo e l’udito sono continuamente rivolti ai dispo-
sitivi elettronici, divenuti ormai appendici del nostro corpo. In que-
sto clima, l’ascolto di sé, dei messaggi provenienti non da fuori, ma 
dal di dentro di noi stessi, richiede una forte determinazione e moti-
vazione. Per usare le parole di Teresa, sempre di più si vive fuori dal 
castello, ci si aggira nei suoi paraggi, si fotografano le mura, e se di 
tanto in tanto si lancia un’occhiata dentro, se ne rifugge spaventati. 
Chi osa avventurarsi in un territorio così oscuro e minaccioso, che 
ha l’aria più di un labirinto (con Minotauro incluso) che di un 
castello interiore? 

A questa incapacità di conoscersi e di abitarsi fa pendant il ri-
corso ormai quasi regolare alla psicoterapia. La psiche, nel senso di 
dinamismi interni, oggetto di studio della psicologia, sta per 
diventare, se non è già diventata, il nostro surrogato dell’anima. Le 
scienze psicologiche sono ovviamente un enorme aiuto per la cono-
scenza di noi stessi e per la nostra crescita e maturazione umana. Il 
problema sorge quando deleghiamo alla psicologia o alla psicotera-
pia il lavoro su noi stessi e sulle relazioni che intratteniamo con gli 
altri. Questa espropriazione del territorio dell’interiorità, e pertanto 
dell’umanità più profonda, da parte della psicologia rischia di “al-
leggerire” ulteriormente il valore e l’importanza delle nostre rela-
zioni interpersonali all’interno della comunità. Ci risulta più facile 
e più confortevole parlare con il terapeuta, all’interno di una presta-
zione professionale, dei nostri vissuti e delle nostre difficoltà, che 
non siamo in grado di affrontare in una forma più diretta, insieme 
alle persone con cui condividiamo la vita. In tal modo, ci ritroviamo 
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soli e siamo portati a considerare la comunità più come una “associa-
zione contrattuale” che come “comunità fraterna”34. 

Una comunità religiosa oggi dovrebbe dimostrare la sua solidità 
e la sua autenticità proprio attraverso la capacità di aiutare i suoi 
membri a “venir fuori”, a conoscersi e farsi conoscere, a riconciliarsi 
con se stessi e con gli altri, a prendersi reciprocamente cura delle 
proprie ferite. 
 
3. Siamo ancora carismatici nella Chiesa? 

Nella discussione suscitata recentemente dalla revisione del 
documento Mutuae relationes sui rapporti tra i vescovi e i religiosi, si 
è fatto spesso riferimento al principio della co-essenzialità tra doni 
gerarchici e doni carismatici nella Chiesa, principio già affermato da 
Giovanni Paolo II a proposito dei movimenti ecclesiali e quindi 
ripreso dal recente documento della Congregazione per la dottrina 
della fede Iuvenescit Ecclesia. Si dà per scontato che la vita religiosa 
appartenga ai doni carismatici di cui la Chiesa è arricchita dallo 
Spirito Santo. A livello storico e teologico, è certamente così. A 
livello di esperienza, però, è altrettanto vero? Quanto è carismatica 
la vita religiosa nella Chiesa? E che cosa intendiamo per “carisma-
tico”? 

La vita religiosa maschile, in realtà, si clericalizza sempre di più. 
Limitando il discorso al nostro Ordine, è un dato statistico preoc-
cupante il crollo delle vocazioni dei fratelli non chierici (tra i for -
mandi in Asia non ci sono attualmente candidati non chierici). Ma 
non si tratta solo di questo. Oggi ci identifichiamo assai più nel 
ruolo del ministro ordinato e nelle funzioni da lui svolte che in 
quello del religioso. Anche la formazione che viene data ai nostri 
giovani, a parte l’anno di noviziato, è quasi esclusivamente forma-
zione intellettuale in vista dell’ordinazione presbiterale. 

In questo senso la vita religiosa si sta collocando sempre di più 
sul versante della gerarchia e dell’istituzione che su quello della 
gratuità dei doni carismatici. In effetti, mentre il ministero sacer-
dotale può contare su una solida base istituzionale e su una 

                                                   
34 Mi rifaccio qui alla nota contrapposizione di F. Tönnies tra Gemeinschaft e 
Gesellschaft. 
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funzionalità evidente, non si può dire lo stesso per la dimensione 
carismatica della vocazione religiosa. Il carisma, per essere realmente 
vissuto e testimoniato, non può essere puramente interiore e 
spirituale: ha bisogno di incarnarsi in determinate strutture di vita. 
Ma oggi queste strutture si stanno progressivamente sgretolando. 
Nonostante il frequente discorrere del carisma teresiano e del-
l’importanza della lettura dei testi di Teresa, di Giovanni della 
Croce degli altri nostri santi, di fatto osserviamo che, nella vita 
concreta di ogni giorno, le dimensioni più caratterizzanti la nostra 
identità carismatica sono trascurate. Basti pensare ai tempi di 
orazione mentale e a quelli di ricreazione e di condivisione fraterna. 
Qualsiasi impegno di natura apostolica o personale è considerato 
più importante, più urgente o più interessante dei nostri appunta-
menti regolari di dialogo con il Signore e con i fratelli. In tal modo, 
però, quasi senza accorgercene, diventiamo diversi, il nostro modo 
di pensare, di sentire, di agire non è più quello di “fratelli scalzi della 
Beata Vergine Maria”. Questo splendido nome con cui la Chiesa ci 
riconosce non corrisponde più alla res, alla nostra umanità di 
professionisti o ministri del sacro. 

La sfida della nostra identità vocazionale e carismatica non è 
tanto quella di un impegno volontaristico di osservanza, quanto 
quella di una rinnovata assimilazione dei valori fondamentali della 
nostra vita. Abbiamo bisogno di lavorare intensamente su di essi, di 
ritrovare le motivazioni che stanno alla base delle nostre strutture di 
vita. Dobbiamo andare alla radice della nostra “non osservanza”, che 
non dipende semplicemente da pigrizia o lassismo. Semmai, si tratta 
di “accidia”, e cioè di quella mancanza di “cura di noi stessi”, che ci 
rende estranei a noi stessi e inquieti, alla ricerca di ciò che non 
riusciamo a trovare dentro di noi. 
 

Vorrei concludere queste brevi riflessioni con una nota di 
speranza e di apertura al futuro. È certo che la nostra speranza è 
posta in Dio e che da Lui, e da Lui solo, possiamo aspettare la 
salvezza e la misericordia: «egli perdona tutte le tue colpe e guarisce 
le tue malattie» (Sal 103, 3). Sono convinto che questa certezza della 
fede, che troviamo nel pozzo della nostra angoscia come la perla 
preziosa, è il vero seme di vita nuova, da cui ripartire. Il nostro essere 
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religiosi è sempre meno fondato in condizioni storiche favorevoli e, 
pertanto, dovrebbe sempre di più fondarsi nella sua originaria 
tensione escatologica. Il religioso è, nativamente, colui che attende 
con la lampada accesa l’arrivo dello Sposo, colui che sceglie di vivere 
una condizione di imperfezione/incompiutezza per amore di una 
compiutezza più piena, che è di là da venire, colui che volge lo 
sguardo sull’Assente e sull’Invisibile, e per questo ha un diverso 
modo di guardare al presente e al visibile. Se il tempo che stiamo 
vivendo ci riconducesse a questa fondamentale vocazione della vita 
religiosa, non potrebbe esserci per noi un tempo migliore. 

Credo davvero che le sfide di cui ho parlato siano dono e bene-
dizione, avventura e opportunità per una nuova fase nella storia 
della vita religiosa. Non spetta a noi stabilire i tempi e i momenti in 
cui la luce del nuovo giorno comincerà a splendere. A noi spetta 
vivere il tempo che ci è dato come tempo di paziente e perseverante 
attesa, riconoscendone e onorandone, con onestà e umiltà, la sua 
verità e la sua grazia. 

 
P. Saverio Cannistrà 

Preposito Generale 
 
 
 
 

Omelia pronunciata dal P. Generale nella chiesa del convento di Norraby 
(Svezia), durante la Messa presieduta da S.E. Mons. Anders Arborelius 
OCD, Vescovo di Stoccolma, in occasione del 50° anniversario della 
fondazione, 21 marzo 2017: 
 

C’è un grande silenzio a Norraby. È un silenzio amico, non 
ostile, che non ti mette in guardia, ma al contrario ti invita ad 
abbandonarti e ad abbandonare tutto il superfluo. 

Se ti guardi intorno qui a Norraby, vedi grandi spazi vuoti, in 
lontananza qualche casa. A Norraby non c’è che terra e cielo, luce e 
notte. Un cartello ben visibile dalla finestra della stanza che mi è 
stata assegnata mi rassicura: non è una città di carta. Il posto è reale, 
un minuscolo puntino sulla mappa del mondo. 
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Da cinquant’anni qualcuno abita qui. Non conosco i dettagli 
della storia di questa fondazione: in genere, le storie sono sempre 
complicate e movimentate. Ma ora mi trovo qui, per la prima volta, 
e mi viene da pensare che una goccia dell’inchiostro con cui Dio 
scrive la storia di salvezza è caduta su questo pezzo di terra sperduto 
e lo ha fecondato, ne ha fatto lo spazio di una vita di uomini, di 
credenti, figli in relazione con il Padre, fratelli in relazione tra loro. 

So che nel mondo di oggi può sembrare strano, ma questo 
silenzio non comunica la sensazione di isolamento. Tutto il con-
trario: comunica la sensazione di una relazione, anzi: di una rete di 
relazioni, che sono così preziose e delicate, così radicali e intense da 
richiedere cautela, rispetto, oserei dire: la riverenza che si deve a ciò 
che è sacro. 

Mi viene in mente l’esperienza di Elia sull’Oreb: Dio non è 
nelle manifestazioni abbaglianti e fragorose. La sua presenza si fa 
sentire in una “voce di silenzio sottile”, secondo il testo biblico 
originario. Nell’avvertirla, Elia si copre il volto col mantello: un 
gesto di sottomissione davanti al Dio vivente e di obbedienza alla 
sua volontà. Il famoso mantello di Elia, che verrà raccolto da Eliseo 
e quindi dalla vita religiosa, è insieme ciò che ci copre e ci nasconde 
al mondo e ciò che ci mette alla presenza del Dio vivo: «Vivo è Dio, 
alla cui presenza io sto». 

Il silenzio di Norraby non tace: ha una voce che ci parla di 
qualcosa che è al tempo stesso così grande e così piccolo che non 
riusciamo a vederlo. È la voce del mistero in cui viviamo e che vive 
in noi. Stare qui significa, credo, essere testimoni fedeli di una 
dimensione che ci sfugge, di una libertà che il mondo non conosce.  

Ciò che sto dicendo può apparire molto elevato, molto spiri -
tuale, molto mistico. Ma il Carmelo teresiano non è elitario, non è 
un club per gli happy few a cui è stato donato di vivere su vette 
irraggiungibili dalla massa dei fedeli. Il Carmelo di Teresa e di 
Giovanni, di Teresa di Gesù Bambino e di Edith Stein e di tutti gli 
altri nostri modelli, è fatto di poveri che hanno sperimentato la 
misericordia di Dio. Solo così possiamo stare di fronte al Vivente, 
«con il cuore contrito e lo spirito umiliato», come dice Azaria nella 
prima lettura che abbiamo ascoltato (Dan 3,25.34-43). 
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Stare qui, a Norraby, nel silenzio e nella vasta solitudine di 
questo Carmelo, ha, in realtà, un senso e un fine, verso il quale tutta 
la Chiesa e tutti gli uomini tendono: quello di imparare ad amare. 
Come si possa amare ce lo dice il vangelo di oggi (Mt 18,21-35). È 
l’amore di chi perdona non una volta, né sette volte, ma senza 
contare le volte in cui perdona. Quando si perde il conto, è il segno 
che ci si è dimenticati di se stessi e solo ci si ricorda di Colui che ci 
ha amati per primo e continua ad amarci senza misura, senza riserve, 
senza chiederci niente in cambio. Il peccato originale è imparare a 
contare: la salvezza è dimenticarsi di contare.  

Cari fratelli di Norraby, è questo il mio augurio per i 50 anni 
della vostra comunità: che vi dimentichiate di contare i vostri atti di 
amore e di riconciliazione. Vi auguro di perdere anche il conto degli 
anni di vita di questa fondazione, perché saranno troppi per 
ricordarli, ma soprattutto perché saranno così nuovi e pieni di 
amore, da non farvi volgere verso il passato, ma piuttosto 
protendervi con speranza verso il futuro. 

 
P. Saverio Cannistrà 

Preposito Generale 
 
 
 

Conferenze del P. Generale tenute all’incontro delle Carmelitane Scalze 
degli Stati Uniti d’America sul tema: “La Costituzione Vultum Dei 
quaerere alla luce del carisma teresiano”, St. Louis (MO), 25 – 30 aprile 
2017. 
 

I..Vita contemplativa e clausura 
 
 

Carissime sorelle e carissimi fratelli nel Signore Gesù e nel 
Carmelo, 

poiché tocca a me cominciare questo corso di formazione, 
voglio innanzitutto dirvi grazie, anche a nome di P. Daniel e di P. 
Rafał, per averci invitato qui a condividere con voi le nostre rifles-
sioni ed esperienze e a metterle a confronto con le vostre.  Questo 
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incontro è reso ancora più significativo e più ricco dal numero 
eccezionale di partecipanti. Credo, sinceramente, di non aver mai 
incontrato tante sorelle riunite insieme. Il fatto che abbiate voluto 
essere presenti in tante è segno del vostro affetto e della vostra atten-
zione nei riguardi del centro dell’Ordine, come anche del vostro 
interesse appassionato per i temi che ci apprestiamo a trattare. La 
gioia nel constatare ciò va insieme al timore di deludere le vostre 
aspettative, che sono certamente grandi. Possa lo Spirito del Risorto 
“raddrizzare ciò che è storto” e illuminare ciò che è oscuro in quanto 
sto per dirvi.  

Dovendo dare un titolo generale a questo corso, direi che il 
nostro impegno sarà quello di tentare una lettura della nuova Costi-
tuzione Apostolica Vultum Dei quaerere alla luce del carisma carmeli-
tano-teresiano. L’impresa non è facile a motivo sia della varietà e 
complessità dei temi trattati nella Costituzione, sia dell’assenza a 
tutt’oggi di un documento applicativo che precisi e chiarisca il senso 
di alcune affermazioni della Costituzione. Ci muoviamo spesso nel 
campo delle ipotesi e delle interpretazioni, che potranno essere con-
fermate o smentite dalla Istruzione pratica, ancora in fase di elabora-
zione da parte della Congregazione per gli Istituti di vita consacrata. 

Non tratteremo direttamente tutti i dodici temi che sono og-
getto della Costituzione. Come sapete, a ognuno di noi tre sono stati 
affidati due temi: P. Daniel parlerà della formazione e della pre-
ghiera (VDQ 13-18); P. Rafał dell’autonomia dei monasteri e della 
comunione tra di essi, quindi delle federazioni (VDQ 28-30); il 
sottoscritto affronterà il tema della clausura, o meglio del rapporto 
tra vita contemplativa e clausura, e quello della centralità della 
Parola di Dio (VDQ 31; 19-21). Naturalmente, anche altri temi 
saranno trattati in modo indiretto. Ad esempio, per quanto mi ri -
guarda, è inevitabile il riferimento anche a questioni come il silenzio 
(VDQ 33) e l’uso dei mezzi di comunicazione (VDQ 34). 
 
1. Vita contemplativa femminile 

La prima cosa che si può osservare è che la Costituzione ha per 
oggetto “la vita contemplativa femminile” [women’s contemplative 
life]. Per qualcuno ciò può apparire scontato, ma in realtà non lo è. 
Certamente, il documento pontificio si pone in continuità con la 



 
 

129 
 

ATTI DEL PREPOSITO GENERALE 

tradizione antica e recente della Chiesa, che riserva alla vita con-
templativa femminile un posto e una considerazione almeno in 
parte diversa rispetto alla vita contemplativa maschile. Tuttavia, non 
mancano, specialmente nel mondo monastico, le voci di coloro che 
ritengono che la distinzione tra monaci e monache appartenga al 
passato e sia conseguenza di una visione della donna che non cor-
risponde più alla sensibilità e alla cultura di oggi. Pertanto, il discorso 
sulla vita religiosa contemplativa dovrebbe essere riformulato sulla 
base delle sue intrinseche caratteristiche, che sono comuni tanto ai 
monaci come alle monache. 

La questione della fondatezza o meno della distinzione tra vita 
contemplativa maschile e femminile non è presa in considerazione 
da VDQ, che sembra accogliere pacificamente l’impostazione tradi-
zionale. A partire dall’Istruzione Venite seorsum del 1969 la specifi-
cità della vita contemplativa femminile viene messa in relazione con 
le seguenti caratteristiche della “natura” femminile:  

 la sponsalità propria della donna, in quanto espressione del 
mistero della Chiesa sposa di Cristo35;  

 la recettività femminile, per cui la donna sarebbe solita-
mente più portata all’accoglienza della Parola che al suo an-
nuncio missionario36; 

 la sua più acuta sensibilità alle necessità del prossimo37; 
 infine, la Vergine Maria è presentata come «l’esempio emi-

nente della vita contemplativa», in quanto ella è colei che ha 
accolto il Verbo di Dio e lo ha concepito «nel suo spirito 
prima che nel suo seno». 

I documenti successivi, in particolare Vita consecrata (n. 59) e 
Verbi Sponsa (n. 4), non fanno che ripetere questi stessi argomenti. 

                                                   
35 «Queste donne, infatti, per la loro stessa natura, più efficacemente esprimono 
il mistero della Chiesa “sposa immacolata dell’Agnello immacolato”». 
36 «Spetta alla donna accogliere la parola piuttosto che portarla fino agli estremi 
confini della terra, ancorché essa possa essere chiamata, e con successo, anche a 
questo; a lei appartiene cioè penetrare nel suo intimo la parola e farla fruttificare 
in modo vivo, luminoso e personale». 
37 «Giunta a maturità piena, [la donna] ha una coscienza più acuta delle necessità 
del prossimo e dell’aiuto che esso attende». 
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Analogamente, l’attuale Costituzione apostolica riconosce nella vita 
contemplativa femminile «segno e profezia della Chiesa vergine, 
sposa e madre» (n. 3). Il riferimento alla sponsalità ritorna anche nel 
paragrafo dedicato alla clausura, che è «il luogo dell’intimità della 
Chiesa sposa: “Segno dell’unione esclusiva della Chiesa sposa con il 
suo Signore, sommamente amato” (VC 59)». E ovviamente non 
manca il riferimento alla Vergine Maria come modello di contem-
plazione (n. 10). 

Il discorso potrebbe terminare qui, con la constatazione che in 
VDQ, su questo punto, non ci sono novità rispetto al magistero 
precedente. Ma se ciò è vero a livello teorico e di linguaggio esplicito, 
altri segnali sembrano indirizzare piuttosto verso un superamento 
della distinzione tra vita contemplativa maschile e femminile. Il 
primo segnale è la decisione di non limitare il discorso sulla vita 
contemplativa femminile alla clausura (e, in subordine, alle fede-
razioni dei monasteri), come era avvenuto in passato. Nel contesto 
di VDQ la clausura e le federazioni sono solo due dei dodici temi 
presi in considerazione in quanto essenziali per la vita delle con-
templative. Riguardo agli altri dieci temi (formazione, silenzio, 
lavoro, ascesi, ecc.), si può dire che quanto affermato dalla Costi-
tuzione vale tanto per le donne contemplative quanto per gli uomini 
(ovviamente, considerati in quanto monaci e non in quanto ministri 
ordinati). In effetti, faccio fatica a trovare qualche affermazione di 
VDQ sulla vita delle monache che non possa essere riformulata al 
maschile, mantenendo lo stesso valore e significato per la vita dei 
monaci. 

È bene precisare che il superamento della distinzione a cui mi 
riferisco non riguarda le differenze di modi di pensare, sentire e 
agire tra l’indole maschile e quella femminile, che costituiscono una 
ricchezza da rispettare e custodire gelosamente. Si tratta piuttosto di 
una “parità” a livello giuridico, secondo il principio stabilito 
nell’elaborazione del nuovo diritto dei religiosi, di «evitare, a livello 
normativo, qualsiasi discriminazione tra gli istituti maschili e quelli 
femminili»38. È certo che a tutt’oggi questa parità tra monaci e 
                                                   
38 Cf. Principia quae iuris Religiosorum recognitionem dirigant, in: “Communica-
tiones”, 2 (1970), p. 176: “Praeter principia directiva supra exposita, aliud adiungi 
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monache non esiste. Penso, in particolare, alle limitate facoltà con-
cesse a una Priora, che – nonostante sia equiparata a una Superiora 
Maggiore, dipendente direttamente dalla S. Sede39 – non può con-
cedere, ad esempio, più di una settimana di permesso di assenza alle 
monache, né può dispensare dai voti temporanei. Mi domando se, 
riguardo a questo punto, la prossima Istruzione conterrà nuove 
disposizioni, da cui risulti una più piena corrispondenza tra la 
definizione del monastero come casa sui iuris e della Priora come 
Superiore Maggiore e le reali competenze attribuite alla Priora e al 
Capitolo della comunità. 

Un altro segnale della Costituzione apostolica è il frequente ap-
pello alla responsabilità delle monache. In molti casi – e in maniera 
particolarmente significativa riguardo alla clausura – la Costituzione 
invita le comunità monastiche ad assumere un ruolo attivo, a com-
piere un attento discernimento per poi assumere decisioni adeguate 
alla propria situazione40. Nella parte dispositiva si ripete continua-
mente che «ciascun monastero» dovrà «verificare, valutare, stabi-
lire»41. In un certo senso, questa è una delle novità più importanti 
della Costituzione: invitare le monache ad assumere da se stesse le 
decisioni sugli aspetti più importanti della loro vita. Ciò ovviamente 
suppone una solida e approfondita formazione iniziale e perma-
nente, come pure un contatto costante con la vita della Chiesa, con 
la famiglia carismatica a cui si appartiene e con altri monasteri, per 
«preservarsi “dalla malattia dell’autoreferenzialità”» (VDQ 29). 
                                                   
potest quod constanter in mente Consultorum fuit: illud nempe vitandi 
quamlibet discriminationem in statuendis normis inter instituta perfectionis 
virorum et mulierum”.  
39 Cf. CIC 613 § 2. 
40 Cf. VDQ 12: «Per aiutare le contemplative a raggiungere il fine proprio della 
loro specifica vocazione sopra descritto, invito a riflettere e discernere sui seguenti 
dodici temi della vita consacrata in generale e, in particolare, della tradizione 
monastica». 
41 VDQ art. 4: «Ogni monastero verificherà il ritmo della propria giornata per 
valutare se il Signore è il centro di essa»; art. 5: «Data l’importanza della lectio 
divina, ogni monastero stabilisca tempi e modi adeguati per questa esigenza di 
lettura/ascolto, ruminatio, orazione, contemplazione e condivisione delle Sacre 
Scritture», ecc. 
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Sarebbe anacronistico domandarsi che cosa S. Teresa direbbe 
riguardo alla suddetta “parità” di monaci e monache. Tuttavia, non 
c’è dubbio che proprio Teresa, in modo profetico rispetto ai suoi 
tempi, ha difeso con energia l’autonomia delle monache da eccessive 
ingerenze esterne di religiosi e prelati vari. Sarebbe molto istruttivo 
rileggere in particolare le sue lettere al P. Gracián. In più di una 
occasione, Teresa ripete che riguardo alle monache ella ha tutto il 
diritto di esprimersi: «Trattandosi di religiose, io posso aver voto, 
perché ho visto molte cose»42; «per quanto riguarda le religiose, 
vostra paternità può darmi credito, perché vedo da quel che accade 
qui quanto accade lì»43. Teresa è particolarmente contraria alle pe-
santi e inutili imposizioni di visitatori, che «non credono di com-
piere una visita senza stabilire qualche regolamento»44. Proprio 
riguardo alle disposizioni lasciate da un visitatore Teresa fa un’os-
servazione che esprime perfettamente il suo atteggiamento critico 
nei confronti di un potere clericale che penalizza chi non è sacer-
dote: «Se nei giorni della comunione non deve esserci ricreazione, 
chi dice la Messa tutti i giorni non avrà, dunque, mai ricreazione? E 
se i sacerdoti non osservano questa regola, perché gli altri, poveretti, 
la devono osservare?»45. 

In generale, Teresa, mentre è molto esigente riguardo alla ob-
bedienza e alla fedeltà alle costituzioni, ritiene che non si debba 
limitare senza necessità la libertà delle monache, particolarmente 
riguardo alla loro vita spirituale. Con saggezza materna ella scrive al 
P. Gracián: «Considerata la grande importanza ch’io vedo in ciò per 
queste anime e per la loro consolazione, e conoscendo le enormi 
afflizioni che regnano nei monasteri dove sono assai vincolate in 

                                                   
42 Lettera 374 al P. Gracián, febbraio 1581, n. 4: «En esto de monjas puedo tener 
voto, que he visto muchas cosas». 
43 Lettera 247 al P. Gracián, 22 maggio 1578, n.10: «En cosa que toque a estas 
monjas puédeme dar vuestra paternidad crédito, que veo lo que acá pasa». 
44 Lettera 150 al P. Gracián del 19 novembre 1576, n. 1: «Extraña cosa es que no 
piensan es visitar si no hacen actas». 
45 Ivi, n. 1: «Si no han de tener recreación los días que comulgan, y dicen cada día 
misa, luego no tendrán recreación nunca. Y si los sacerdotes no guardan eso, ¿para 
qué lo han de guardar los otros pobres?». 
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fatto di libertà spirituale; un’anima che è oggetto di costrizione non 
può servire bene Dio, e il demonio trova così la via di tentarla, 
mentre quando sono libere, spesso non fanno nessun caso della 
libertà né vogliono usufruirne»46. È davvero una regola aurea quella 
che Teresa enuncia in queste righe: «Un’anima costretta non può 
servire bene Dio». Non è il maggiore o minore rigore che importa, 
ma la libertà con cui la persona si dona a Dio. Quando si ha questa 
libertà, c’è meno rischio di tentazioni e, generalmente, non si abusa 
di essa. 
 
2. Vita contemplativa e integralmente contemplativa 

La Costituzione apostolica fa ricorso, in più occasioni, alla 
distinzione tra “vita contemplativa” e “vita integralmente contem-
plativa”47. Questa terminologia risale al decreto conciliare Perfectae 
caritatis, che al n. 7 parla di comunità che «si occupano unicamente 
di Dio nella solitudine e nel silenzio, in continua preghiera e intensa 
penitenza» e al n. 16 distingue tra «monache di vita unicamente 
contemplativa» e «altre monache che per loro regola si dedicano alle 
opere esterne di apostolato», a cui conviene, piuttosto che la clau-
sura papale, una forma di clausura regolata dalle proprie costitu-
zioni. È sulla base di questo testo del Concilio, reso esecutivo dalle 
norme applicative di Ecclesiae Sanctae48, che si abbandona la distin-
zione tra clausura papale maggiore e minore, sancita da Sponsa 
Christi49, e si introduce, accanto alla clausura papale, una forma di 
clausura, detta costituzionale, compatibile con le opere di apostolato 
esterne. Il Codice di diritto canonico, al can. 667 § 3, assume e codi-
fica la distinzione tra «monasteri di monache interamente ordinati 
alla vita contemplativa» e «gli altri monasteri di monache». 

                                                   
46 Lettera 376 al P. Gracián del 21 febbraio 1581, n. 3: «Según lo mucho que 
entiendo importa a estas almas y a su consuelo, y los grandes desconsuelos que 
hay en otros monasterios por tenerlas tan atadas en lo espiritual; y un alma 
apretada no puede servir bien a Dios, y el demonio las tienta por ahí, y cuando 
tienen libertad muchas veces ni se les da nada ni lo quieren». 
47 Cf. VDQ nn. 5, 8, 33; art. 2 § 1.  
48 ES, II, n. 32. 
49 Sponsa Christi, art. IV. 
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Si direbbe, pertanto, che la Costituzione apostolica non intro-
duca nessuna novità, ma si limiti a riconfermare le categorie in uso50. 
Ma anche in questo caso, a una lettura più attenta, sorgono degli 
interrogativi: è proprio vero che VDQ lascia intatta la distinzione 
canonica tra “monasteri di vita integralmente contemplativa” e “altri 
monasteri”, con un diverso, e meno esclusivo, orientamento con-
templativo? Secondo il can. 667 § 3 del Codice di diritto canonico, 
la differenza tra le due categorie di monasteri dipende dal tipo di 
clausura adottato: i monasteri di vita integralmente contemplativa 
sono quelli che osservano la clausura papale, mentre gli altri mona-
steri seguono la forma di clausura definita nelle loro costituzioni. In 
nessun punto di VDQ, però, si ritrova questo collegamento tra tipo 
di vita contemplativa e modalità di clausura adottata. In linea di 
principio, pertanto, non è escluso che da ora in poi si possa parlare 
di monasteri di vita integralmente contemplativa, anche nel caso che 
non si osservino le norme della clausura papale, ma piuttosto una 
forma di clausura costituzionale. In tal caso la Costituzione deroghe-
rebbe al can. 667 § 3. Risulta, tuttavia, strano che una deroga di tale 
importanza non sia enunciata esplicitamente nella parte dispositiva 
della Costituzione. 

Una novità, che è stata introdotta esplicitamente dalla nuova 
Costituzione, è, invece, la possibilità di una clausura pluriforme 
nello stesso Ordine. Fino ad oggi la scelta del tipo di clausura carat-
terizzava un intero Ordine come “integralmente contemplativo” o 
semplicemente “contemplativo”. VDQ, invece, ammette la possibi-
lità che diversi modi di osservare la clausura convivano all’in-      
terno di uno stesso Ordine, anzi tale pluralità – secondo le parole 
di VDQ – «deve essere considerata una ricchezza e non un impedi-
mento alla comunione» (n. 31). Pertanto, se ne può dedurre che la 
pluralità delle forme di clausura è considerata come una legittima 
pluralità di interpretazioni e incarnazioni di uno stesso carisma e 
non deve dar luogo a divisioni o separazioni all’interno di una stessa 
famiglia religiosa: «armonizzando sensibilità diverse in una unità 

                                                   
50 Anche la lettera del 1° novembre 2016, inviata dalla CIVCSVA alle Presidenti 
delle Federazioni dei monasteri, al fine di chiarire dubbi sul tema della clausura, 
parla di “monasteri di vita contemplativa e di vita integralmente contemplativa”. 
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superiore» (n. 31). Addirittura, nella parte dispositiva, all ’art. 10, si 
concede a ogni singolo monastero la possibilità di chiedere alla S. 
Sede di seguire una propria forma di clausura, diversa da quella 
generalmente seguita dall’Ordine a cui appartiene51. Questa fram-
mentazione delle forme di clausura potrebbe, a mio avviso, essere 
ridotta nel caso che le costituzioni delle Carmelitane Scalze preve-
dessero, accanto alla clausura papale, una forma almeno in parte 
diversa, ma comunque fedele all’identità carismatica teresiana. In 
questo caso, dovremmo parlare di “clausura costituzionale”, in 
quanto conforme alle norme stabilite dalle costituzioni, ma da ciò, 
secondo me, non conseguirebbe necessariamente il passaggio a una 
forma di vita non integralmente contemplativa. La questione, tutta-
via, ha bisogno di ulteriori approfondimenti e chiarimenti. 

 
3. Clausura e vita contemplativa 

Siamo eredi di una lunga tradizione, che ha visto nella clausura 
l’elemento decisivo e discriminante per la vita contemplativa fem-
minile, fino al punto di identificarle52. Abbiamo assistito a dispute 
accese su questo tema, che hanno lasciato strascichi di polemiche, 

                                                   
51 «Ogni monastero, dopo un serio discernimento e rispettando la propria tradi-
zione e quanto esigono le Costituzioni, chieda alla Santa Sede quale forma di 
clausura vuole abbracciare, qualora si richieda una forma diversa da quella 
vigente». 
52 Per illustrare tale posizione si rilegga, ad esempio, ciò che scriveva una claustrale 
italiana, all’indomani della pubblicazione di Venite seorsum, nella “Rivista di vita 
spirituale” 23 (1969), p. 188: «La clausura non è tanto una componente della vita 
contemplativa, e tanto meno – come superficialmente potrebbe sembrare – una 
sua difesa, ma fa con essa una cosa sola. Ne è espressione integrale, essenziale: il 
che vuol dire […] che toccare la clausura significa attentare alla stessa vita con-
templativa; e che perciò la clausura va osservata “sine glossa”». Tale posizione, 
peraltro, non è lontana da quanto lo stesso Giovanni Paolo II affermò nel Discorso 
alla Plenaria della Sacra Congregazione per i Religiosi e gli Istituti Secolari del 7 marzo 
1980: «L’abbandono della clausura significherebbe la diminuzione di quello che 
c’è di più specifico in una delle forme di vita religiosa per la quale la Chiesa 
manifesta al mondo la preminenza della contemplazione sull’azione, di quello che 
è eterno su quello che è temporale». 
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di reciproci giudizi e condanne senza appello. Essendo consapevole 
di tutto ciò, non intendo né banalizzare la questione, né ridurla a 
elemento marginale e trascurabile. Di fatto, sappiamo che non è così 
e che gli animi monastici si infiammano quando si tocca questo 
tema, tanto che spesso si preferisce non toccarlo, proprio come, tra 
gentiluomini, era regola di buona educazione non parlare di poli-
tica, di religione o di calcio. E tuttavia, non possiamo non parlarne 
e dobbiamo farlo con serenità, oggettività, cercando di capire prima 
di giudicare. Ciò è particolarmente necessario in questo momento 
in cui il tradizionale assetto giuridico-canonico della clausura viene 
modificato. 

In effetti, la prima domanda a cui dovremmo cercare di rispon-
dere riguarda la nozione stessa di clausura: quali contenuti fanno 
parte di essa? Quali elementi possiamo ritenere essenziali e quali 
marginali? Quali aspetti dovrebbero essere comuni a tutte le comu-
nità carmelitano-teresiane, perché costitutivi dell’identità carisma-
tica, e quali aspetti sono più liberamente interpretabili e modifica-
bili? Come ho già detto altre volte, utilizzando un’espressione del 
Capitolo Generale dei cistercensi, di fronte al pluralismo che di 
fatto esiste nel modo di vivere la clausura da parte delle Carmelitane 
Scalze, «vale di più […] la diversità concorde che l’uniformità di-
scorde e forzata»53. La ricerca di una concordia fondamentale, rispet-
tosa di una legittima diversità, mi pare sia anche l’intenzione che sta 
alla base di VDQ. 

L’Istruzione Verbi Sponsa, ampliando quanto già stabilito dal 
can. 67454, definisce la vita integralmente contemplativa (a cui fino 
ad ora corrispondeva la clausura papale) sulla base di tre caratte-
ristiche: il dedicarsi completamente alla ricerca dell’unione con Dio; 

                                                   
53 La vita cistercense attuale, n. 13.  
54 «Gli istituti interamente dediti alla contemplazione occupano sempre un posto 
eminente nel Corpo mistico di Cristo: essi infatti offrono a Dio un eccelso 
sacrificio di lode, arricchiscono il popolo di Dio con i frutti preziosi della santità, 
mentre con il proprio esempio lo stimolano e con una misteriosa fecondità 
apostolica lo estendono. Perciò, per quanto urgente sia la necessità dell’apostolato 
attivo, i membri di tali istituti non possono essere chiamati a prestare l’aiuto della 
loro opera nei diversi ministeri pastorali». 
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l’esclusione di qualsiasi forma di apostolato esterno e di partecipa-
zione fisica a eventi e ministeri della comunità ecclesiale; la separa-
zione dal mondo, realizzata non solo in modo simbolico55. Ritengo 
che tale presentazione fornisca un buon punto di partenza per 
rispondere alle domande appena formulate. In effetti, le prime due 
caratteristiche, l’una espressa in modo positivo, l’altra in modo nega-
tivo, sono come le due facce della stessa medaglia. La vita contempla-
tiva si definisce per la sua assoluta gratuità e “inutilità”: essa vive 
solo di una ricerca di fede, senza la quale non avrebbe alcun senso. 
Rimuovere o anche solo attenuare lo scandalo intrinseco alla voca-
zione puramente contemplativa significherebbe alterarne l’identità 
e perderne la forza. Lo scandalo della vita contemplativa è lo scan-
dalo di uno “spreco”56, che afferma il primato di Dio e della sua 
grazia rispetto alle opere dell’uomo.  

Lasciare spazio al Dio vivo, alla sua presenza, al suo agire nel 
mondo costituisce, a mio modo di vedere, il cuore della vita con-
templativa. Certamente, dal punto di vista dell’esperienza umana, 
ciò suppone una separazione dal mondo, uno svuotamento e una 
radicale semplificazione non solo del modo di vivere, ma del modo 
di essere («ser tales», come scrive S. Teresa57). Sappiamo che si tratta 
di un processo lungo, complesso, faticoso, in cui la persona deve 
affrontare tutta una serie di tentazioni e di resistenze esterne ed 

                                                   
55 Verbi Sponsa, n. 11: «Un Istituto viene ritenuto di vita integralmente contem-
plativa se: a) i suoi membri orientano tutta l’attività, interiore ed esteriore, al-
l’intensa e continua ricerca dell’unione con Dio; b) esclude compiti esterni e 
diretti di apostolato, anche se in misura ridotta, e la partecipazione fisica ad eventi 
e a ministeri della comunità ecclesiale, che pertanto non dev’essere richiesta, in 
quanto diventerebbe una controtestimonianza della vera partecipazione delle 
monache alla vita della Chiesa e della loro autentica missione; c) attua la separa-
zione dal mondo in modo concreto ed efficace e non semplicemente simbolico. 
Ogni adattamento delle forme di separazione dall’esterno dev’essere fatto in 
modo “da mantenere la separazione materiale” e dev’essere sottoposto all’approva-
zione della Santa Sede». 
56 Cf. Mt 26, 8-9: «I discepoli vedendo ciò si sdegnarono e dissero: “Perché questo 
spreco? Lo si poteva vendere a caro prezzo per darlo ai poveri”». 
57 C 3,2; 4,1. 
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interne. Ma questo è precisamente il dinamismo della vita contem-
plativa, che non è affatto oziosa o inattiva. A volte si confonde con-
templazione con inattività, mentre la contemplazione è una forma 
estrema di attività, benché – o proprio perché – orientata verso 
l’interno e non verso l’esterno. Esiste anche il rischio di sostituire 
all’attività interiore propria della vita contemplativa, una serie di 
faccende domestiche, che – per quanto necessarie – non dovrebbero 
occupare tutto lo spazio mentale e spirituale della persona. La vita 
di una contemplativa è la vita di una ricercatrice, di una esploratrice 
dei cammini dello Spirito, non quella di una pia casalinga, di una 
Marta così preoccupata dell’accoglienza dell’ospite, da dimenticare 
l’ospite stesso e la sua relazione con lui. 

È evidente che la vita contemplativa ha bisogno di un ambiente, 
di uno spazio/tempo contemplativo, le cui componenti sono molte-
plici. Chiamare tutto questo “clausura” è, in fondo, chiamare il 
tutto col nome di una parte (ciò che in retorica si definirebbe una 
sineddoche), se per clausura intendiamo, in senso stretto, quell’in-
sieme di norme che separano materialmente le monache dal mondo 
esterno e le fissano in un determinato spazio fisico. Tali norme sono 
importanti e fanno parte della disciplina che la vita contemplativa 
comporta, ma hanno bisogno di essere integrate in una prospettiva 
più ampia e più ricca, che tiene conto di tutta la complessità del 
cammino umano e spirituale della persona e della comunità con-
templativa. 

Giustamente, VDQ definisce la vita contemplativa sulla base di 
ben dodici aspetti, solo uno dei quali è la clausura propriamente 
detta. Strettamente connessi con la clausura sono soprattutto i 
numeri successivi, riguardanti il silenzio, i mezzi di comunicazione 
e l’ascesi.  

La Costituzione raccomanda di prestare particolare attenzione 
al silenzio, da cui dipende uno stile di vita, impostato sull ’ac-
coglienza e l’ascolto dell’altro: «Il silenzio è vuoto di se stessi per fare 
spazio all’accoglienza» (n. 33). Il silenzio non ha a che fare solo con 
una limitazione della parola (lo stare zitti), ma con un modo di 
essere non centrati su se stessi (silenzio amoroso). In quanto eli-
minazione del rumore esterno, ma soprattutto interno, il silenzio 
porta a una esperienza più piena della realtà che ci circonda, come 
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anche del nostro stesso essere. Ritengo che questo valore, oggi 
fortemente minacciato, debba essere recuperato nella nostra vita 
religiosa contemplativa e condivido totalmente quanto scrisse un 
po’ di anni fa una carmelitana scalza, Cristina Kaufmann: 

 
L’intensità della comunicazione cresce proporzionalmente con l’in-

tensità della solitudine vissuta nella contemplazione. Penso che c’è uno 
stile di convivenza che non favorisce la comunicazione, né si alimenta 
del silenzio e della solitudine né stimola ad essi, uno stare insieme come 
potrebbe farlo qualsiasi gruppo di donne con fini diversi dai nostri. Mi 
sembra che su questo la Regola e tutto il magistero dei Santi coincidono 
perfettamente e ci invitano ad approfondire l’aspetto eremitico della 
nostra convivenza, «non solo monache, ma eremite» (C 13,6)58. 
 
In effetti, la clausura teresiana, «la stretta clausura»59 che carat-

terizza le sue fondazioni, ha un inconfondibile orientamento eremi-
tico. Teresa porta dentro di sé l’immagine ideale, paradigmatica 
della prima comunità eremitica del monte Carmelo: «Ricordiamoci 
dei nostri Padri, di quei santi eremiti di altri tempi, di cui preten-
diamo di imitare la vita»60. Pertanto, la comunità contemplativa del-
le sue figlie è una comunità in cui «le religiose hanno la grande 
opportunità di godere in solitudine del loro sposo Cristo Gesù, di 
stare sempre con Lui. Questo, infatti, è ciò a cui devono sempre 
aspirare: star sole con Lui solo»61. 

A me pare molto equilibrata e profonda una considerazione 
sintetica di P. Tomás Álvarez riguardo al senso teresiano della clau-
sura: «La clausura [per Teresa] esprime la volontà comunitaria di 

                                                   
58 C. KAUFMANN, La fascinación de una presencia, Madrid 2007, pp. 216-217. 
59 C 2, 9: «el mucho encerramiento». 
60 C 11, 4: «Acordémonos de nuestros Padres santos pasados ermitaños, cuya vida 
pretendemos imitar». 
61 V 36, 29: «el gran aparejo que hay para vivir siempre en él las que a solas 
quisieren gozar de su esposo Cristo; que esto es siempre lo que han de pretender, 
y solas con El solo». 
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solitudine, come la cella la esprime a livello personale»62. In effetti, 
Teresa si richiama costantemente alla Regola e alle radici eremitiche 
del Carmelo, sostenendo che «la vita che qui intendiamo condurre 
non è tanto da monache ma da eremite, e per questo bisogna 
staccarsi da ogni cosa»63. Il principio fondamentale della Regola di 
sant’Alberto: «Ciascuno rimanga nella sua cella o accanto ad essa, 
meditando giorno e notte la Legge del Signore e vegliando in pre-
ghiera» (R 8), viene esteso a tutta la comunità, chiamata a restare 
nella sua casa per mantenere costantemente un’attitudine contem-
plativa e per custodire la comunione fraterna. La clausura teresiana 
è in fondo la forma di un “eremitismo comunitario”. Con ciò, non 
escludo evidentemente che ci siano altre motivazioni di tipo ascetico 
e penitenziale nella scelta di una clausura più stretta64, ma esse non 
sembrano essere le ragioni fondamentali o prevalenti dal punto di 
vista carismatico. In effetti, è questa lo specifico della comunità 
teresiana: mettere insieme una autentica esperienza di fraternità con 
un profondo e intenso radicamento in una solitudine eremitica. 

Come un tale orientamento eremitico può essere compatibile 
con i mezzi di comunicazione di oggi, che entrano con sempre mag-
giore prepotenza nella nostra vita? Questa è certamente una delle 
sfide che il nostro tempo pone alla vita contemplativa. VDQ, al n. 
34 invita a «un prudente discernimento affinché siano al servizio 
della formazione alla vita contemplativa e delle comunicazioni ne-
cessarie, e non occasione di dissipazione o di evasione dalla vita fra-
terna in comunità». Tuttavia, nella parte dispositiva della Costi-
tuzione non si dà nessuna norma concreta sull’uso dei mezzi di 
comunicazione, che forse è stata lasciata all’Istruzione pratica. In 
ogni caso, la questione richiede una riflessione non superficiale, 
poiché ha a che vedere con uno degli aspetti cruciali del mondo 
contemporaneo. I mezzi di comunicazione non sono più soltanto 

                                                   
62 Cfr. T. ÁLVAREZ, “Clausura”, in Diccionario de Santa Teresa, Burgos 20062, 
p.143. 
63 C 13, 6: «Porque el estilo que pretendemos llevar es no sólo de ser monjas, sino 
ermitañas, y así se desasen de todo lo criado». 
64 Mi riferisco in particolare a ciò che Teresa dice in C 1,2-5, dove parla dell’offerta 
generosa di sé per salvare le anime che si perdono. 
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strumenti a disposizione degli utenti. Definire internet uno stru-
mento è assolutamente riduttivo, poiché in realtà è una porta di 
accesso al mondo di oggi, presente in modo virtuale in tutta la sua 
ricchezza di stimoli, ma anche complessità e ambiguità. Non credo 
che sia possibile far finta che non sia avvenuta questa rivoluzione 
digitale della nostra cultura, soprattutto perché le nuove generazioni 
che si affacciano alle nostre comunità sono già dei “nativi digitali”. 
Dobbiamo quindi accettare la sfida della comunicazione digitale e 
formarci a vivere una vita contemplativa nell’era digitale. C’è 
bisogno di tempo per familiarizzarsi con questa nuova dimensione, 
di conoscenze più approfondite, di esperienze che andranno sotto-
poste a verifica e discernimento: tutto un cammino da percorrere 
insieme65. 
 
Conclusione 

Il tema che ho cercato di presentare è molto ampio poiché 
riguarda le condizioni per vivere una vita integralmente contempla-
tiva nella Chiesa e nel mondo di oggi. È mia ferma convinzione che 
non si possa ridurre il discorso a una normativa canonica sulla 
clausura, anche se ovviamente questa rientra nelle esigenze della vita 
contemplativa. La Costituzione apostolica, a differenza dei prece-
denti documenti della S. Sede sullo stesso argomento, lascia aperto 
il discorso sulla clausura e ammette la possibilità di un pluralismo 
all’interno della stessa famiglia religiosa. In questo senso, alcuni 
punti fermi del passato non sono più così scontati e ciò che ci 
sembrava ovvio ora non lo è più.  

 
Al termine di queste mie riflessioni vorrei girare a voi alcune 

delle domande che la nuova Costituzione mi ha posto, per sentire 
quali sono le vostre risposte: 

1. Possiamo considerare ancora legittima una diversità norma-
tiva tra la vita contemplativa femminile e quella maschile? 

                                                   
65 La rivista “Carmel” ha dedicato un numero a La vie spirituelle à l’heure du portable 
(n° 137, Septembre 2010). Tra i vari contributi segnalo la testimonianza di Frère 
David, abate dell’abbazia di En Calcat (pp. 70-72). 
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O, detto in altri termini, la diversità dell’approccio femmi-
nile da quello maschile giustifica anche una diversità norma-
tiva? 

2. La distinzione tra vita integralmente contemplativa e vita 
contemplativa era tradizionalmente fondata sul diverso tipo 
di clausura adottata. Alla luce della nuova Costituzione 
apostolica, vi sembra che tale criterio distintivo sia ancora 
valido? E quali sarebbero, a vostro parere, gli elementi 
irrinunciabili di una vita integralmente contemplativa? 

3. Silenzio e uso dei nuovi mezzi di comunicazione sociale sono 
sfide per la vita contemplativa di oggi. Quali rischi e quali 
opportunità esse ci presentano, secondo la vostra esperienza? 

 
 
 
 

II..Vita contemplativa e Parola di Dio 
 

Dopo aver parlato della vita contemplativa, come luogo sepa-
rato dal mondo, silenzioso, svuotato di tutto ciò che è superfluo e 
distrae dalla ricerca di Dio, dobbiamo ora rivolgerci a ciò che riem-
pie lo spazio contemplativo con la sua presenza e il suo dinamismo 
di vita: il dialogo con Dio nella preghiera personale e liturgica, la 
vita fraterna in comunità, le sofferenze e le gioie dell’umanità che la 
circonda. Tutte queste realtà sono ricordate in VDQ, che tuttavia 
assegna un posto particolarmente importante alla Parola di Dio. Tre 
numeri della Costituzione (19-21) e l’art. 5 della parte dispositiva 
sono dedicati alla centralità della Parola di Dio. Citando Vita Conse-
crata 94, VDQ ribadisce che la Parola di Dio è «la prima fonte di 
ogni spiritualità». A questa fonte la vita contemplativa può e deve 
attingere per crescere in tutte le sue dimensioni: per alimentare la 
preghiera personale; per sviluppare la comunione fraterna, in parti-
colare attraverso la condivisione della lectio; per acquisire una capa-
cità di giudizio e di discernimento soprannaturale; per realizzare 
un’autentica missione ecclesiale, mediante la condivisione dell’espe-
rienza trasformante della Parola di Dio con tutti i membri del 
popolo di Dio, sacerdoti, diaconi, altri consacrati e laici.  
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Nell’affermare tutto ciò, VDQ si pone in continuità con il 
magistero precedente della Chiesa a partire dalla Costituzione conci-
liare Dei Verbum, e in modo particolare con l’esortazione apostolica 
Verbum Domini. In essa papa Benedetto XVI affermava che la stessa 
vita consacrata «nasce dall’ascolto della Parola di Dio ed accoglie il 
Vangelo come sua norma di vita», e che lo Spirito che è all’origine 
delle Scritture «è il medesimo Spirito che illumina di luce nuova la 
Parola di Dio ai fondatori e alle fondatrici. Da essa è sgorgato ogni 
carisma e di essa ogni regola vuole essere espressione» (VD 83). 
Pertanto, ogni qualvolta i religiosi si pongono in ascolto della Parola 
di Dio, la loro stessa identità carismatica ne esce rafforzata e rin-
novata. Nello stesso numero di Verbum Domini si affida anche una 
missione alle antiche e nuove comunità di vita consacrata, che «sono 
chiamate ad essere vere scuole di vita spirituale in cui leggere le 
Scritture secondo lo Spirito Santo nella Chiesa, così che tutto il 
Popolo di Dio ne possa beneficiare». 

Le parole di papa Benedetto e di papa Francesco ci interpellano 
fortemente: quale rapporto abbiamo, come religiosi e come contem-
plativi, con la Parola di Dio? Qual è il posto che essa ha nella nostra 
vita personale e comunitaria? È davvero la Parola di Dio che dà 
forma e vita alla nostra preghiera, al nostro stare insieme in frater-
nità, alla nostra formazione permanente e alla nostra missione 
ecclesiale? 

A questo proposito dobbiamo riconoscere che in passato, nel 
Carmelo come in tutta la Chiesa cattolica, non si è data sufficiente 
importanza alla Parola di Dio, non si è riconosciuta l’imprescin-
dibile necessità di un suo ascolto attento e amoroso per vivere la vita 
cristiana, e ancor di più la vita consacrata. Nel Carmelo teresiano, 
in particolare, la tendenza a insistere sugli aspetti mistici dell’espe-
rienza di Dio ha portato spesso a ridurre e a emarginare il ruolo della 
Scrittura nella vita spirituale, quasi che Dio si potesse incontrare più 
direttamente saltando la mediazione della sua Parola. Nonostante 
che proprio la Regola del Carmelo ponesse al centro il precetto di 
«meditare la Legge del Signore giorno e notte» (R 8), non si asse-
gnava alla lettura della Parola di Dio una particolare importanza. 
Prima del Concilio, nel 1946, P. Anastasio Ballestrero vedeva nella 
«aderenza materiale alla S. Scrittura» – così egli si esprimeva – solo 
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«un elemento di più perché [la meditazione carmelitana] sia intima-
mente permeata di fede e di soavità, e più immediatamente rivela-
trice di Dio»66. Al contrario, nelle Costituzioni delle monache del 
1991, al n. 80 si legge: «Poiché l’orazione è un colloquio con Dio 
[…] è indispensabile la conoscenza adeguata della Parola di Dio per 
progredire nella vita di preghiera. Perciò le monache, a norma della 
Regola, conserveranno continuamente nella mente e nel cuore la 
Parola del Signore». 

La Parola di Dio è la radice del nostro essere cristiani, religiosi 
e carmelitani. Pertanto, essa deve essere al tempo stesso la fonte del-
la nostra fedeltà e del nostro rinnovamento. Credendo in essa siamo 
nati come carmelitani e credendo in essa dobbiamo vivere e crescere. 
I carmelitani e le carmelitane nel mondo di oggi sono uomini e 
donne che sperimentano oggi la vitalità della Parola di Dio e da essa 
traggono luce e discernimento. È dunque la Parola di Dio che crea 
un “oggi” per i carmelitani e le carmelitane e c’è un solo modo 
autentico di rinnovarsi: imparare ad ascoltare Dio che ci parla. 

 
1. Dio ci parla 

Noi sappiamo che la Parola di Dio è contenuta nella Scrittura 
(cf. DV 24), il che non significa che Scrittura e Parola di Dio si 
identifichino semplicemente. Dio parla a me, mi rivolge la parola 
personalmente, ma questa parola è contenuta nella Bibbia, cioè in 
un testo scritto, che raccoglie opere diversissime, risalenti a due/ 
tremila anni fa. Pertanto, che relazione può esserci tra la mia vita e 
un testo così lontano, distante, diverso da me per mentalità, cultura, 
ecc.? Il Dio presente nelle mie vicende più intime, più personali, più 
segrete, come può parlarmi così indirettamente? Come è possibile 
cogliere un riferimento a me attraverso tante mediazioni? Come può 
la Scrittura trasformarsi in Parola di Dio? Per noi l’espressione 
Parola di Dio è diventata abituale, una formula rituale. Ma capire in 
profondità che cosa voglia dire Parola di Dio è, secondo me, un 
vertice di maturità del credente, che richiede un lungo cammino di 
fede e di preghiera.  
                                                   
66 P. ANASTASIO DEL SS. ROSARIO, Lo spirito della Regola carmelitana, in «Vita 
carmelitana» n° 8 (novembre 1946), p. 56. 
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Rivolgere la parola a un’altra persona è la forma umana nor-
male di entrare in relazione. La parola “lega”. Nello scambiarsi 
parole c’è un intrecciarsi di vite, sia pure minimale o addirittura 
negativo (esistono forme deviate di parola: l’offesa, la menzogna, la 
chiacchiera). Nell’atto di parlare con qualcuno è implicita la deci-
sione di condividere con lui una porzione della propria vita, fosse 
pure un secondo, come quando ci salutiamo con un semplice “ciao”, 
“salve”. Ciò appare in modo chiaro nella realizzazione piena della 
parola, che è la parola d’amore e di amicizia, in cui la condivisione 
si estende a tutta la vita. Mi sembra che il grado massimo dello scam-
bio, della comunione operato dalla parola si attui non tanto nel dirsi 
all’altro, quanto nel lasciarsi dire dall’altro e nel poter parlare 
dell’altro come di se stesso. Due voci, ma un’unica parola, che dice 
la verità condivisa dell’essere insieme. Se io permetto all’altro di 
parlarmi di me, di descrivermi, di narrarmi, di progettarmi in modo 
nuovo, è segno che le nostre vite sono ormai inseparabili: è nata una 
cosa nuova, il nostro essere insieme, sicché per parlare di sé, per 
progettare se stesso, l’altro deve necessariamente parlare anche di 
me. La mia vita è racchiusa nella sua, così come la sua vita è 
racchiusa nella mia.  

Quando diciamo che Dio ci parla, ci rivolge la parola, noi dun-
que non intendiamo soltanto che Dio ci dice, ci comunica qualcosa. 
Se Dio ci parla, significa che egli vuole condividere la sua vita con 
noi, e poiché la vita di Dio è vita piena, definitiva, eterna, la sua 
parola è per noi effettivamente «parola di vita eterna» (Gv 6, 68), 
parola che ci comunica la vita. La nostra vita precaria, soggetta sem-
pre al rischio della morte, cioè della rottura di ogni relazione, entra 
in una relazione imperitura nel momento in cui è investita, inter-
pellata dalla Parola di Dio. Perciò ha ragione la lettera di Giacomo 
quando definisce la Parola di Dio «la parola che può salvare le vostre 
anime» (Gc 1, 21). Dio non ci rivolge la parola semplicemente per 
farci conoscere misteri che superano la nostra ragione umana, ma 
per incontrarci, per stringere amicizia e vivere con noi e in mezzo a 
noi. Da creature che ricevono passivamente la sua azione creatrice 
Dio ci rende amici, persone a cui egli può parlare. In questo senso 
è proprio la Parola di Dio che ci rigenera: «Siete stati rigenerati non 
da un seme corruttibile, ma immortale, cioè dalla parola di Dio viva 
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ed eterna» (1Pt 1, 23). Dio che parla all’uomo significa per l’uomo 
l’inizio di una vita nuova, vita di amicizia con Dio, vita inseparabile 
da Dio, come la vita della sposa è inseparabile da quella dello sposo, 
la vita dell’amico da quella dell’amico. 

Dicevamo che la condivisione piena realizzata dalla parola 
d’amore si attua nel fatto che l’uno parli dell’altro come di se stesso. 
Anche Dio si comporta allo stesso modo. Dio esprime il suo amore 
per noi parlandoci di noi, parlandoci della nostra vita che ormai fa 
parte della sua, per cui Egli non può più parlare di se stesso senza 
parlare anche di noi. La sua parola rivolta a noi si è fatta umana, si 
è fatta uomo. Gesù Cristo, come Parola di Dio, è la parola che Dio 
amante dice dell’uomo amato come di se stesso. La distanza che 
ancora sussisteva tra Dio e il suo popolo nell’Antico Testamento 
(pur nella volontà di stringere con esso alleanza), per cui la Parola 
di Dio era legge o profezia, diventa vicinanza insuperabile nel Dio-
con-noi.  

La Parola di Dio per eccellenza, cioè quella in cui Dio e uomo 
si incontrano nel modo più stretto e definitivo, è Gesù Cristo. In 
lui Dio ci parla dell’uomo, e solo così ci parla di sé. È l’uomo come 
Dio lo ama, l’uomo in Dio, l’uomo-per-Dio. Allora quando diciamo 
Parola di Dio, teniamo presente che la sua realizzazione fonda-
mentale, in cui ogni altra realizzazione si inserisce, è Gesù Cristo. 
Lo sforzo di comprensione della Parola di Dio scritta è in realtà 
sforzo di comprendere Gesù Cristo, e viceversa: la negligenza e 
ignoranza della Parola di Dio è ignoranza di Gesù Cristo (come dice 
S. Girolamo, nel famoso testo citato da DV 25). Il Vaticano II esorta 
in modo particolare i religiosi a leggere frequentemente le divine 
scritture per apprendere «la sublime conoscenza di Gesù Cristo» (Fil 
3, 8). 

La Parola di Dio scritta, la Bibbia, è Parola di Dio nel riferi-
mento alla Parola fatta carne, a Gesù Cristo: l’Antico Testamento 
in quanto profetizza il Cristo venturo; il Nuovo Testamento in 
quanto annuncia il Cristo venuto. Ma nel dire che la Bibbia è Parola 
di Dio nel riferimento a Gesù Cristo, noi diciamo anche che la 
Bibbia è Parola di Dio nel riferimento a noi, in quanto Chiesa, in 
quanto corpo ecclesiale di Cristo. Iniziamo allora a intravedere che 
tra la nostra vita e la Bibbia, Parola di Dio scritta, c’è un legame 
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stretto e profondo, che passa attraverso la Parola di Dio incarnata, 
Gesù Cristo. Se la Bibbia fosse solo un libro, sia pure divinamente 
ispirato, essa non potrebbe mai agganciare la nostra storia. Potrebbe 
contenere sublimi verità, preziosi insegnamenti morali, fulgidi 
esempi di virtù, ma resterebbe esterna alla nostra vita: non potrebbe 
essere «viva ed efficace» (Eb 4, 12). Strutturalmente resterebbe un 
libro del passato di fronte alla nostra vita presente. E invece la 
Bibbia come Parola di Dio non è mai solo un libro che parla del 
passato, ma è un annuncio del futuro, «che deve presto accadere» 
(Ap 1, 1). Per questo lo leggiamo, perché siamo coinvolti nel pro-
cesso di compimento delle Scritture. 

Le Scritture si comprendono come ciò che deve compiersi. 
Innanzitutto in Gesù Cristo, quindi in ognuno di noi, in quanto 
membra del Cristo. Ogni cristiano può affermare come Gesù: 
«Bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge 
di Mosè, nei Profeti e nei Salmi» (Lc 24, 44). Questa è la prospettiva 
che apre la mente all’intelligenza delle Scritture. Ciò che si è già 
compiuto nel Cristo capo deve ancora compiersi nelle sue membra. 

 
2. Come leggere la Parola di Dio? 

Il problema che a questo punto si pone è: come leggere la 
Scrittura per riuscire a cogliere la Parola di Dio che noi siamo chia-
mati a compiere con la nostra vita? La prima condizione è la fede. 
Alla Parola di Dio sull’uomo l’uomo risponde con la parola della 
fede, che è la parola dell’uomo su Dio. Non è una parola filosofica 
o religiosa, ma la parola del figlio, dell’amico o dello sposo, che af-
fida all’altro tutta la sua vita e parla dell’altro come dell’unico fonda-
mento e senso della sua vita, come della propria vita semplicemente 
(«Cristo, la vostra vita», Col 3,4). L’atteggiamento di fede è quello 
che permette alla Parola di Dio di farsi carne in noi, che permette a 
Cristo di rivivere il suo mistero nelle sue membra. La fede potrebbe 
essere definita come l’atteggiamento che mette la nostra carne, cioè 
la nostra esistenza storica concreta, a disposizione della Parola. È 
l’atteggiamento di Maria: «Avvenga di me secondo la tua parola», 
cioè: entri la tua parola nella mia vita e la trasformi a sua immagine. 
Perciò l’atteggiamento di ascolto della fede è concretamente 
atteggiamento di obbedienza di fede, cioè di un’obbedienza che solo 
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un amore incondizionato e una fiducia assoluta possono giusti-
ficare.  

Ma il farsi carne della Parola in noi non è possibile senza l’opera 
dello Spirito Santo. Solo Dio può accogliere in pienezza la Parola di 
Dio. Il Dio che è in noi ascolta il Dio fuori di noi. Il Dio che è nel 
presente della nostra vita attualizza per noi la Parola di Dio. 

C’è ancora un’altra condizione richiesta per ascoltare effettiva-
mente la Parola di Dio senza ridurla a parola umana, ma lasciandoci 
invece trasformare da essa. È l’essere Chiesa. Dio rivolge la parola a 
ciascuno di noi, ma non in quanto individui isolati, bensì in quanto 
persone radunate e chiamate da quella parola a formare un unico 
popolo. Per questo dobbiamo affermare che è la Chiesa che com-
prende il senso delle Scritture. 

Bisogna pertanto guardarsi da alcune disposizioni sbagliate nel-
l’accostarsi alla lettura della Scrittura, che possiamo facilmente rico-
noscere contrapponendole alle condizioni positive appena indicate: 

1) Ci si accosta alla Bibbia con fede, cioè lasciando che la Parola 
di Dio si faccia carne in noi, assuma la nostra storia per trasformarla. 
Spesso si è tentati invece di partire dai propri bisogni e dalle proprie 
convinzioni per cercarne una conferma nella Bibbia. Un uso stru-
mentale della Bibbia si contrappone a una lettura di fede. Certa-
mente la Scrittura ci è «utile» (2Tm 3, 16), ma non nel senso che essa 
possa essere utilizzata per i nostri fini. In questa prospettiva bisogna 
riscoprire il carattere personale della Parola di Dio: non si può 
strumentalizzare una persona, essa va ascoltata nella sua diversità da 
noi e nella sua libertà. 

2) Lo Spirito Santo è l’interprete divino della Parola di Dio. Ma 
Spirito Santo non vuol dire spiritualismo o soprannaturalismo. La 
lettura della Bibbia non ci aliena dalla storia, ma al contrario ce ne 
mostra la verità in modo profetico. La lettura della Bibbia non può 
essere condotta con l’atteggiamento di chi cerca in essa consolazioni 
religiose o pii diletti. Essa ci riconduce costantemente alla concreta 
responsabilità storica che il Signore ci affida. 

3) All’ecclesialità dell’ascolto si contrappone una lettura indi-
vidualista, soggettiva. Il luogo normale della lettura della Bibbia è la 
comunità. La storia che compie la storia di Cristo è la storia della 
Chiesa e di ognuno di noi in quanto membro, figlio della Chiesa. 
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Il tradizionale metodo di lettura orante della Scrittura, la lectio 
divina, raccomandato da VDQ, ha precisamente queste caratteri-
stiche: una lettura che si fa ascolto del Dio che parla attraverso la 
parola scritta, incontro personale con lui, per poi diventare cam-
mino sulla via che egli ci indica. La Scrittura ci riconduce pertanto 
alla nostra vita, ma è importante che, guidati dalla parola biblica, 
noi vi ritorniamo dopo un percorso che ci ha condotti fuori dal 
nostro mondo per farci penetrare nel mondo e nella logica di Dio. 
Allora saremo in grado di ricomprendere la nostra storia come parte 
della storia della salvezza. Come dice il n. 20 di VDQ, «La lectio 
divina o lettura orante della Parola è l’arte che aiuta a compiere il 
passaggio dal testo biblico alla vita, è l’ermeneutica esistenziale della 
Sacra Scrittura, grazie alla quale possiamo colmare la distanza tra 
spiritualità e quotidianità, tra fede e vita. Il processo messo in atto 
dalla lectio divina intende portarci dall’ascolto alla conoscenza, e 
dalla conoscenza all’amore». 

 
3. Parola di Dio e carisma teresiano 

Per applicare le raccomandazioni di VDQ sulla lectio divina alla 
nostra vita e al nostro carisma, dobbiamo riflettere più profonda-
mente sull’esperienza della Parola di Dio propria del Carmelo, e 
soprattutto sull’esperienza di S. Teresa. 

Vorrei innanzitutto soffermarmi per un attimo sul già citato n. 
8 della Regola del Carmelo: «Ciascuno rimanga nella sua celletta o 
accanto ad essa, meditando giorno e notte la Legge del Signore e 
vegliando in preghiera». Il precetto di meditare la Scrittura è, a sua 
volta, biblico. Si ispira, infatti, a due testi dell’Antico Testamento: 

Gs 1, 8: «Non si allontani dalla tua bocca il libro di questa legge, 
ma mèditalo giorno e notte, perché tu cerchi di agire secondo 
quanto vi è scritto». 

Sal 1, 2 «[Beato l’uomo che] si compiace della legge del Signore, 
la sua legge medita giorno e notte». 

Meditare la legge del Signore non è né studio in senso stretto, 
né un esercizio devoto sulla Scrittura. È un richiamarla continua-
mente alla memoria, il farsi lentamente connaturale ad essa. I motivi 
di questa meditazione continua sono espressi dai due testi biblici 
citati: 
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1) «perché tu cerchi di agire secondo quanto vi è scritto»: si 
medita la legge del Signore per comportarsi in conformità ad essa, 
per fare di essa la norma che orienta tutta la nostra vita; 

2) «si compiace della legge del Signore»; il verbo ebraico usato 
nel Salmo è molto forte (hps), indica piacere, godimento. Si medita 
la legge del Signore perché si prova piacere a stare in compagnia di 
essa (e non «in compagnia degli empi»), si gusta la sua presenza, 
come si farebbe con un amico. 

La meditazione della legge del Signore significa dunque al tem-
po stesso, per dirla con le parole della Lettera di Giacomo 1, 25, 
«mettere in pratica» e per questo «trovare la felicità nel praticarla». 
Il testo della Regola non ci dà tanto un precetto da osservare, quanto 
ci indica un modo di vivere la nostra vita spirituale fondandola sulla 
Parola di Dio. Dalla sua meditazione deve scaturire per un carme-
litano sia la serietà del suo impegno quotidiano di conversione, sia 
la gioia e, direi quasi, la gratuità giocosa del suo rapporto di amicizia 
con Dio e con i fratelli. 

Ma veniamo a S. Teresa. Per esprimermi nel modo più breve 
possibile, dirò che Teresa ha fatto una forte esperienza della Parola 
di Dio (diciamo pure un’esperienza mistica), pur avendo un’espe-
rienza limitatissima della Scrittura. Quantitativamente Teresa cono-
sceva poco la Bibbia. Le citazioni bibliche esplicite nelle sue opere 
sono poco numerose (benché su questo punto non ci sia accordo tra 
gli studiosi). Sappiamo, del resto, che ciò si deve a ragioni storiche 
ben precise. Il testo della Bibbia le fu letteralmente tolto di mano 
dai provvedimenti dell’Inquisizione spagnola del 1559, che vieta-
rono la lettura di molti libri in volgare e anche della traduzione in 
castigliano del Nuovo Testamento. Così Teresa dovette contentarsi 
dei testi della liturgia delle ore (che erano però in latino) e delle 
letture della Messa, che poteva seguire su un messalino in casti-
gliano. Di fatto, la fonte più importante per la conoscenza della 
Bibbia furono per Teresa le Meditazioni sulla vita di Cristo di Ludolfo 
di Sassonia, detto il Certosino (lo cita esplicitamente in Vita 38,9). 

Teresa ha un’esperienza limitata della Scrittura. Cionono-
stante, però, ha un’esperienza profonda della Parola di Dio. È inte-
ressante la parola che il Signore le rivolge dopo la pubblicazione 
dell’Indice dei libri proibiti: «Non affliggerti perché io ti darò un 
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libro vivente»67. Qui il Signore è costretto a correggere una decisione 
della sua Chiesa intervenendo personalmente. È un punto di grande 
importanza per capire il significato storico ed ecclesiale dell’espe-
rienza mistica di Teresa. In un momento in cui la Chiesa si irrigidi-
sce in difesa e toglie spazio alla libera espressione della fede dei cre-
denti, il Signore si rivolge a una donna, si fa per lei «libro vivo» e la 
istruisce direttamente, sicché Teresa può concludere: «Sua Maestà è 
stato il vero libro dove ho letto le supreme verità»68. Teresa non im-
para le verità come si farebbe con un maestro umano, ma le vede. 
L’eccezionale fioritura di grazie mistiche di cui Teresa fu favorita ha 
dunque un significato storico ben preciso: è il Dio vivo che si fa 
avanti e ricorda alla sua chiesa che non è possibile rinchiuderlo in 
un’arida serie di formulazioni dottrinali o in una esatta ripetizione 
di riti. Le grazie di Teresa sono l’espressione della libertà e della 
fiducia di Dio nell’uomo (un Dio «che tanto desidera di donare»69) 
di fronte alle angustie di una Chiesa timorosa.  

Teresa vede le verità. Ma ancora più profonda è l’esperienza che 
ella fa «senza vedere», allorché comprende che Dio «è la Verità 
medesima»70. Mi riferisco alla grazia mistica di cui parla nell’ultimo 
capitolo della Vita. Al di là delle verità della Scrittura Teresa ha 
un’intuizione radicale di Dio come Verità. E la verità di Dio si trova 
nella sua Parola, concretamente: nella Scrittura. La Verità non è la 
veridicità di una affermazione verbale, ma di una persona che rivolge 
la sua parola all’uomo. Tutte le singole verità dipendono da questa 
Verità della parola di Dio all’uomo. La verità del rivolgere la parola 
è verità di un rapporto di amore, di amicizia.  

La comprensione della Scrittura come parola di Dio amico 
all’uomo ha conseguenze importanti: 

1) Alla luce della Verità-Parola di Dio la vita dell’uomo appare 
a Teresa come «camminare nella verità alla presenza della stessa 

                                                   
67 V 26, 5: «No tengas pena, que Yo te daré libro vivo». 
68 Ivi: «Su Majestad ha sido el libro verdadero adonde he visto las verdades». 
69 PAD 6, 12: «ganoso de hacer mercedes». 
70 V 40, 3: «darme el Señor a entender que es la misma Verdad». 
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Verità»71. La verità in cui bisogna «camminare» è una verità esisten-
ziale fatta di conoscenza di se stessi e di accettazione umile della 
propria realtà. La Parola di Dio ci rimanda a noi stessi, rivela la ve-
rità che è nascosta nel nostro intimo, la verità della nostra ferita e 
miseria amata da Dio, attraverso la quale Dio entra in dialogo con 
noi. Ciò che non si indirizza a questo dialogo tra Dio e l’uomo (che 
è la Verità) è menzogna e vanità. «Capii il gran bene che si ricava dal 
non far conto di ciò che non possa avvicinarci di più a Dio»72. 

2) La Parola di Dio si comprende solo quando l’uomo l’ascolta 
come parola che proviene dall’amore di Dio per l’uomo e che chia-
ma l’uomo a una risposta d’amore. L’esperienza è illuminante per la 
Parola di Dio e la Parola di Dio è illuminante per l’esperienza. Que-
sta è l’intuizione che sta alla base dell’opera più biblica di Teresa, 
almeno nelle intenzioni: le Meditazioni sopra il Cantico dei Cantici (o 
Pensieri sull’amore di Dio, titolo che, se indebolisce la caratterizzazione 
biblica del testo, mostra però che l’essenza della Parola di Dio per 
Teresa è tutta nell’essere testimonianza viva dell’amore di Dio). 

Teresa si accinge a scrivere quest’opera per aiutare le sue figlie 
a fare chiarezza su ciò che di Dio sperimentano nel loro cammino 
spirituale di orazione. Teresa si accorge che il Signore le fa miraco-
losamente comprendere la Scrittura, e ciò non mediante lo studio 
(che le era proibito), ma mediante la pratica dell’orazione. Appro-
fondendo la conoscenza di colui che parla, Teresa comprende sempre 
meglio le parole da lui dette nella Scrittura. Teresa afferma umil-
mente: «Non pretendo scrivere qui qualcosa di esatto»73. Ella vuole 
parlare solo «di ciò che mi sembra possa riuscire utile a noi che 
pratichiamo l’orazione»74. Il Sitz im Leben della sua lettura della Scrit-
tura non è lo studio, ma l’orazione, cioè – nella sua visione – il rap-
porto d’amicizia con colui da cui sappiamo di essere amati. Per 
questo Teresa legge il Cantico nella maniera più semplice e letterale. 
Nel primo versetto del Cantico dei Cantici «Mi baci con il bacio della 

                                                   
71 Ivi: «andar en verdad delante de la misma Verdad». 
72 Ivi: «entendí el gran bien que hay en no hacer caso de cosas que no sea para 
llegarnos más a Dios». 
73 PAD 1, 8: «ni yo pienso acertar en lo que escribo». 
74 PAD 1, 9: «en lo que podemos aprovecharnos las que tratamos de oración». 
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sua bocca», Teresa non vuole ricercare profondi significati allegorici, 
poiché tutta la grandezza di quelle parole sta per lei nel fatto che 
Dio le permette di rivolgerle a lui: «Ammetto pure che tali parole 
abbiano molti significati, ma l’anima accesa da un amore che la fa 
uscire di senno, non ne accetta altri e non vuol dire se non queste 
parole, visto che il Signore non gliene toglie la possibilità»75.  

Teresa ha una percezione estremamente concreta e vitale delle 
parole della Scrittura. Non bisogna andare al di là di quelle parole, 
quasi cercando di sfuggire al loro senso più ovvio. «Mi baci con il 
bacio della sua bocca» sono parole che la sposa dice allo sposo. Il 
bacio «è segno di pace e di grande amicizia fra due persone»76. Per-
tanto, è questo che la sposa chiede a Dio: «Ho pensato anche se ella 
chiedesse quell’intima unione che consiste nel farsi Dio uomo, 
quell’amicizia che egli strinse con il genere umano»77. Il «bacio di 
sua bocca» rimanda dunque all’incarnazione, poiché solo un Dio 
incarnato può baciare la sposa come un uomo. Ma può rimandare 
anche all’Eucaristia, dal momento che di fatto questo bacio la sposa 
lo riceve da Cristo accostandosi al SS. Sacramento. La parola “bacio” 
si compie nella realtà “bacio” costituita dall’umanità di Gesù Cristo, 
la quale continua a compiersi nella realtà attuale dell’Eucaristia. 
Ecco come Teresa ha originalmente interpretato il primo versetto 
del Cantico, non superando la parola, non negandone la concretezza 
“antropomorfa”, ma rimanendo in essa, nella sua verità di parola 
che Dio permette all’uomo di rivolgergli. Dal suo passato semitico 
quella parola raggiunge il presente cristiano di Teresa, sicché ella 
può appropriarsene come di una parola sua: 

Allora, Signore mio, non vi chiedo altro in questa vita se non che 
mi baciate col bacio della vostra bocca. E fatelo in modo che, anche se vo-
lessi staccarmi da questa amicizia e da questa unione, la mia volontà, 
Signore della mia vita, sia sempre costretta a non allontanarsi dalla vostra 

                                                   
75 PAD 1, 10: «Yo lo confieso, que tiene muchos entendimientos: mas el alma que 
está abrasada de amor que la desatina, no quiere ninguno, sino decir estas 
palabras. Sí, que no se lo quita el Señor». 
76 Ivi: «el beso es señal de paz y amistad grande entre dos personas».  
77 Ivi: «pedía aquel ayuntamiento tan grande, como fue hacerse Dios hombre, 
aquella amistad que hizo con el género humano». 
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e che nulla mi impedisca, mio Dio e mia gloria, di poter dire, in tutta 
verità: Migliori e più deliziose del vino sono le tue mammelle78. 
 
Dunque, nell’interpretare la Parola di Dio non si deve cercare 

di adattare la Parola alla meschinità della nostra vita, all’impurità 
del nostro cuore. Non è questa l’attualizzazione che la Parola richie-
de da noi. Al contrario, è la nostra vita che va adattata alla Parola, 
sicché essa possa essere pronunciata storicamente da noi con la 
stessa verità con cui la troviamo espressa nel testo della Scrittura. Il 
principio teresiano di interpretazione della Scrittura è quello maria-
no: «Sia fatto di me secondo la Tua parola». Non a caso, è proprio 
in questo contesto, che Teresa si rifà all’esempio di Maria che riceve 
la Parola del Signore annunciatale dall’angelo, per spiegare come ci 
si debba comportare di fronte alla misteriosa sapienza della Parola 
di Dio: 

Ora viene a proposito ricordarci come si comportò la Vergine no-
stra Signora, la quale, pur così piena di senno, domandò all ’angelo: Come 
avverrà questo? Egli, rispondendole: Lo Spirito santo scenderà su di te, su te 
stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo, troncò ogni argomentazione. 
[...] Oh, come si può capire bene da voi, mia Signora, ciò che passa fra 
Dio e la sposa, secondo quanto ella dice nel Cantico dei Cantici!79. 

 
Stare di fronte alla Parola di Dio come di fronte all’Eucaristia; 

lasciare che sia essa ad assimilarci a sé, trasformandoci e diventando 
così il principio dinamico della nostra vita di uomini e di credenti; 
godere infine della sua presenza, trovare in essa la propria gioia, 

                                                   
78 PAD 3, 15: «Pues, Señor mío, no os pido otra cosa en esta vida, sino que me 
beséis con beso de vuestra boca, y que sea de manera que aunque yo me quiera 
apartar de esta amistad y unión, esté siempre, Señor de mi vida, sujeta mi voluntad 
a no salir de la vuestra; que no haya cosa que me impida pueda yo decir, Dios mío 
y gloria mía, con verdad que son mejores tus pechos y más sabrosos que el vino». 
79 PAD 6, 7-8: «Aquí viene bien el acordarnos cómo lo hizo con la Virgen nuestra 
Señora con toda la sabiduría que tuvo, y cómo preguntó al ángel: ¿Cómo será ésto? 
En diciéndole: El Espíritu Santo sobrevendrá en tí; la virtud del muy alto te hará sombra, 
no curó de más disputas […] ¡Oh Señora mía, cuán al cabal se puede entender por 
Vos lo que pasa Dios con la Esposa, conforme a lo que dice en los Cánticos!». 
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contenti solo che Dio ci permetta di rivolgergli parole del genere: 
Mi baci col bacio di sua bocca. Mi sembrano questi gli elementi più 
importanti dell’esperienza teresiana della Parola di Dio e della sua 
pratica concreta del precetto della Regola carmelitana. 

 
4. Il nostro cammino di rinnovamento 

Tutti noi siamo impegnati in un cammino di rinnovamento del-
la vita carmelitana, un cammino di fedeltà creativa. La prima e più 
importante indicazione delle nostre Costituzioni è la seguente: 

[Questa famiglia religiosa] congiunge la fedeltà allo spirito e alle 
antiche tradizioni dell’Ordine con la volontà di un perenne rinnova-
mento, secondo le parole della Santa Madre Teresa di Gesù: «Per amore 
di Dio, chiedo a tutte di fissare gli occhi sulla stirpe dei santi Profeti da 
cui discendiamo» [F 29, 33]; e insieme: «Noi cominciamo ora. Procurino 
di incominciare sempre, di bene in meglio» (F 29, 32]. 
 
Come figli di S. Teresa siamo chiamati «avanzare sempre di 

bene in meglio»80. Tanto più lo siamo in questo periodo di grandi 
cambiamenti storici, in cui anche all’interno della Chiesa è in corso 
un ripensamento dell’eredità dell’ultimo concilio, che, a distanza di 
più di cinquant’anni, è ancora da assimilare in profondità.  

Proprio di fronte a questo problema, che ritroviamo ogni mat-
tina «seduta alla nostra porta» (Sap 6, 14), la Parola di Dio ci apre 
non una via secondaria o una scorciatoia, ma la via maestra. Dob-
biamo sicuramente passare per un confronto personale e comuni-
tario con la Parola di Dio, fatto nella verità: verità dei nostri limiti, 
delle nostre infedeltà, verità delle strutture di peccato in cui siamo 
immersi. Ma prima ancora, verità della nostra vocazione, verità del 
Carmelo, del suo messaggio, della sua straordinaria attualità. 

La Parola di Dio è la fonte di ogni fedeltà autentica e di ogni 
autentico rinnovamento. Lo dicevamo all’inizio e lo ripetiamo con 
maggiore consapevolezza alla fine. Lo è perché è Parola di Dio, non 
di un uomo. E Dio è fedele a se stesso in un incessante divenire 
storico. Dio cammina con noi. La sua parola non è statica. È 

                                                   
80 F 29, 32: «ir comenzando siempre de bien en mejor». 
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anch’essa una parola per il cammino, una parola che inventa itine-
rari nuovi, indica la direzione, ricorda la meta. Perciò la prima con-
dizione per accostarsi veramente alla Parola di Dio è mettersi in 
cammino. Un cammino, dicevamo, di rinnovamento, il che significa 
innanzitutto di riforma interiore, di ritorno al centro, di conver-
sione. La Bibbia non ci parla se noi l’apriamo senza questo desi-
derio, questo bisogno, questa ricerca, che costituisce la nostra re -
sponsabilità storica. La Bibbia è un libro nato nella storia, e il suo 
fine è farci vivere fino in fondo la storia, la nostra storia, la storia 
del Carmelo. Di fatto, alle nostre spalle c’è tutta una tradizione di 
lettura carmelitana della Bibbia, che oggi dobbiamo assolutamente 
continuare, se non vogliamo che l’Ordine muoia o perda la sua 
identità. La radice più profonda dell’identità del nostro carisma, 
infatti, è proprio nel suo modo di leggere la Scrittura. 

La lectio divina per noi carmelitani teresiani ha nell’orazione il 
suo ambiente vitale. In essa - come abbiamo visto per Teresa di Gesù - 
le parole della Scrittura si fanno contemporanee, possono essere 
pronunciate da noi con la stessa forza con cui le ha pronunciate 
l’autore biblico. Non credo che dobbiamo oggi inventare cose 
nuove, ma piuttosto vivere in modo nuovo la nostra identità di 
comunità oranti, radunate intorno alla Parola fatta carne che è Gesù 
Cristo. Da questo nostro modo di essere irradierà anche la 
testimonianza che la Chiesa giustamente attende da noi in quanto 
contemplativi, e per questo ascoltatori della Parola. 

 
Permettete allora che per concludere, per mostrarvi quale com-

pito, quale responsabilità abbiamo nei confronti dell’eredità lascia-
taci dai nostri padri, mi serva delle parole di uno dei più grandi poeti 
del nostro tempo, che è nato proprio qui a Saint Louis, e cioè 
Thomas Stearns Eliot: 
 

                        […] E quello che c’è da conquistare 
con la forza e la sottomissione, è già stato scoperto 
una volta o due, o molte altre volte,  
da uomini che non possiamo sperare 
di emulare — ma non c’è competizione — 
c’è soltanto la lotta per recuperare ciò che si è perduto 
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e trovato e perduto, e ancora: e adesso in circostanze 
che non sembrano propizie. Ma forse non c’è guadagno né perdita. 
Per noi rimane soltanto il tentare. Il resto non ci riguarda.  […] 
I vecchi dovrebbero essere esploratori, 
il qui e l’ora non importano 
noi dobbiamo muovere ancora, e ancora 
verso un’altra intensità 
per un’unione piú completa, una comunione piú profonda 
attraverso il buio freddo e la vuota desolazione, 
il grido dell’onda, il grido del vento, la vastità d’acqua 
della procellaria e del delfino. Nella mia fine è il mio principio.  81 

 
P. Saverio Cannistrà 

Preposito Generale 
 
 
 
 
 
                                                   
    81 T. S. ELIOT, Four Quartets, «East Coker», V:  
              [...] And what there is to conquer 

By strength and submission, has already been discovered 
Once or twice, or several times, by men whom one cannot hope 
To emulate - but there is no competition - 
There is only the fight to recover what has been lost 
And found and lost again and again: and now, under conditions 
That seem unpropitious. But perhaps neither gain nor loss. 
For us, there is only the trying. The rest is not our business.  […] 
Old men ought to be explorers 
Here or there does not matter 
We must be still and still moving 
Into another intensity 
For a further union, a deeper communion 
Through the dark cold and the empty desolation, 
The wave cry, the wind cry, the vast waters 
Of the petrel and the porpoise. In my end is my beginning. 
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Prefazione del Preposito Generale al volume sulla storia del Monastero delle 
Carmelitane Scalze di Haifa (Israele), agosto 2017: 
 

En lisant l’histoire de la fondation du monastère des Carmélites 
déchaussées du Mont-Carmel, je me suis rappelé les paroles que 
saint Grégoire le Grand écrit dans son commentaire sur la recherche 
du Seigneur par Marie-Madeleine : « Ses désirs ont grandi à cause de 
son attente, et en grandissant, ils ont pu saisir ce qu’ils avaient 
trouvé. Car l’attente fait grandir les désirs saints. Si l’attente les fait 
tomber, ce n’étaient pas de vrais désirs ». (Homélie sur les Évangiles, 
25,2). À travers les événements complexes et laborieux qui ont 
conduit les carmélites depuis la première idée d’une fondation possi-
ble au Mont-Carmel jusqu’à la réalisation du projet, on entrevoit 
une pédagogie divine. Celle-ci a non seulement testé leurs désirs 
pour les purifier de tout ce qui aurait pu provenir de la chair et non 
de l’Esprit, mais aussi grâce à des interventions providentielles, les 
a dirigées et façonnées, donnant à la fondation une identité et une 
mission spécifique. 

Ce qui fut accompli au prix de tant de travaux et de sacrifices, 
c’est le don de grâce que Dieu a voulu faire à l’Ordre de la Bien-
heureuse  Vierge Marie du Mont-Carmel, à l’Église, ou mieux aux 
Églises, et au peuple d’Israël. Quant au Carmel thérésien, la pré-
sence de plusieurs siècles des Frères à Haïfa, datant du milieu du 
XVIIe siècle, a exigé que leur communauté soit complétée par les 
moniales. La détermination avec laquelle celles-ci ont voulu être pla-
cées sous la juridiction de l’Ordre est un signe clair de ce désir de 
communion avec les Frères, qui est un trait distinctif du Carmel 
thérésien.  

Quant aux Églises, un regard rétrospectif sur l’histoire de ce 
Carmel attire l’attention sur la contribution de l’Église catholique 
arménienne, dont le Patriarche a réussi à obtenir du Sultan la 
précieuse signature autorisant la fondation. Les papes, Léon XIII le 
premier, puis Jean-Paul II, ont confié à cette communauté la mission 
spéciale de prier pour l’unité de tous les chrétiens. À cela les sœurs 
ont été fidèles avec un fort sentiment d’appartenance à l’Église, 
partageant sa maternité universelle. 
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 Enfin, quant au peuple d’Israël, les carmélites ont cheminé, de 
1892 à aujourd’hui, avec les hommes et les femmes de cette terre, 
sainte et tourmentée. Elles ont porté dans leurs prières et leurs 
offrandes quotidiennes leurs souffrances et leurs joies et ont partagé 
leurs angoisses et leurs espoirs, mettant l’amour là où il n’y avait pas 
d’amour, en témoignant de la paix là au milieu des conflits et des 
violences. 

Il n’a pas été facile de commencer cette fondation, qui a de-
mandé une gestation d’au moins dix-neuf années, mais il n’a pas été 
facile non plus de maintenir sa présence. Dans le premier monastère 
près de la mer, à Zaourah, (Zawara, aujourd’hui Bat-Galim), les 
sœurs sont restées de 1892 à 1936, avec une parenthèse pendant les 
années de la Première Guerre mondiale, où la communauté a dû 
s’exiler en France. De retour dans leur monastère, les changements 
politiques et urbains, avec le développement du port de Haïfa et la 
construction d’un grand hôpital, les ont amenées à choisir de se 
déplacer vers la colline, non loin du couvent des Pères carmes, dans 
le monastère actuellement rue Tchernikhovsky, inauguré le 1er 
janvier 1937. Aujourd’hui, la communauté est composée de dix-huit 
sœurs, de onze nationalités différentes, dont chacune apporte à la 
«symphonie» communautaire son accent, sa tonalité, sa nuance de 
couleur. On peut dire à juste titre que la communauté de Haïfa 
appartient à l’Ordre tout entier. 

Toute la famille du Carmel regarde vers ce Mont, où il a sa 
source et ses racines. À côté de Celle qui est la beauté et la splendeur 
du Carmel, le Seigneur a voulu qu’il y ait des frères et des sœurs, 
afin que leur vie, pauvre de biens et riche en humanité, soit l’icône 
la plus belle et la plus ressemblante à Marie. Et c’est aussi mon 
souhait et ma prière pour cette communauté. 
 
 

P. Saverio Cannistrà, Prépose Général  
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Conferenza del Preposito Generale al Congresso Mariano internazionale 
“Maria, Madre del Carmelo”, Fatima (Portogallo), 16 settembre 2017: 

 
 

MARIA, MODELLO DI VITA COMUNITARIA  
ED ECCLESIALE 

 
Con gioia prendo la parola in questo congresso dedicato intera-

mente a “Maria, Madre del Carmelo”, e ringrazio di cuore coloro 
che lo hanno ideato e realizzato. La famiglia carmelitana non potreb-
be celebrare meglio il primo centenario delle apparizioni di Fatima 
che riflettendo insieme sul suo rapporto con Maria. Per il Carmelo 
la relazione con Maria non si limita a una speciale devozione o a un 
accento particolare su alcune pratiche di pietà mariana. Quando par-
liamo di Maria, parliamo di noi stessi, della nostra vocazione, della 
nostra identità e missione nella chiesa e nel mondo. Maria ci iden-
tifica. Non a caso siamo conosciuti come i “fratres Beatae Virginis 
Mariae”, che possiamo tradurre con “frati” o con “fratelli” della 
Vergine Maria, una differenza non priva di implicazioni significa-
tive. Infatti, dire che siamo i frati della B. Vergine Maria significa 
caratterizzarci come Ordine religioso mariano; dire che siamo i fra-
telli di Maria ha un significato più profondo e specifico, poiché 
significa riconoscere Maria come nostra sorella, affermazione che 
nel corso dei secoli non ha mancato di suscitare qualche perplessità 
e critica82. 

Mi è stato chiesto di parlare di Maria come modello di vita 
comunitaria ed ecclesiale. Mi appresto a farlo con molta semplicità, 
da frate carmelitano scalzo, fondandomi sulla mia vocazione e 

                                                   
82 Cfr. V. HOPPENBROUWERS, Devotio mariana in Ordine Fratrum B. M. V. de Monte 
Carmelo a medio saeculo XVI usque ad finem saeculi XIX, Institutum Carmelitanum, 
Romae 1960, p. 251, che riporta la critica di G. B. Lezana all’uso del termine 
“sorella” nei confronti della B. Vergine Maria, poiché tale termine implica una 
relazione di reciprocità («frater enim et soror relatione se respiciunt»). Lo stesso 
Hoppenbrouwers ritiene che l’applicazione di questo nome a Maria sia da attri-
buire «ad ludum quemdam verborum, qui ortus est e correlatione conceptuum 
fratris et sororis» (ivi, p. 252). 
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formazione di religioso e non su una competenza specialistica che 
non possiedo. 
 
1. La tradizione mariana del Carmelo 

Parlare di Maria come modello di vita comunitaria non è così 
scontato come può sembrare a noi cristiani del XXI secolo, abituati 
a questo tipo di linguaggio. Se ripercorriamo la tradizione mariana 
e mariologica del Carmelo, non mi pare che troviamo espressioni 
simili a questa prima del concilio Vaticano II. Sappiamo che, a 
motivo del contesto culturale e sociale in cui affonda le sue radici 
l’Ordine carmelitano, il primo modello di relazione con Maria fu 
quello dell’“ossequio” nei confronti della Domina e Patrona83. Il Car-
melo è il feudo su cui Maria estende la sua completa signoria e i 
carmelitani si consegnano a lei come suoi fedeli vassalli. È una rela-
zione bilaterale, che prevede da un lato la sottomissione e apparte-
nenza dei religiosi a Maria, dall’altro la protezione speciale di Maria 
nei confronti dei carmelitani. Del servizio che i carmelitani si impe-
gnano a svolgere nei confronti della loro Signora, sono elementi 
essenziali la preghiera liturgica in onore di Maria e il compito di 
promuovere e diffondere il suo culto, che è sentito come specifica 
missione mariana dell’Ordine84. 

A questo primo modello se ne va ben presto affiancando un 
altro, più carico di risonanze affettive, e cioè quello della relazione 
filiale con la Madre. Sembra che risalga al 1333 il primo documento 
in cui si parla di Maria come “madre del nostro Ordine del Car-
melo”85, ma sarà soprattutto negli autori del secolo XV che questo 

                                                   
83 Cfr. N. GEAGEA, Maria madre e decoro del Carmelo. La pietà mariana dei 
Carmelitani durante i primi tre secoli della loro storia, Teresianum, Roma 1988, pp. 
537-555; L. SAGGI, «Santa Maria del Monte Carmelo», in Il Carmelo. Invito alla 
ricerca di Dio, a c. di E. ANCILLI, Teresianum, Roma 1970, pp. 91-122 (in part. 92-
100). 
84 Il Capitolo generale di Montpellier del 1287 proclamò solennemente che 
«l’Ordine carmelitano fu istituito per il servizio di Maria e il suo onore» («in cuius 
obsequio et honore fundata est nostra religio de Monte Carmeli»; cit. in SAGGI, 
art. cit., p. 95 n.15). 
85 Cfr. SAGGI, art. cit., p. 100 n. 36. 
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titolo verrà particolarmente utilizzato e commentato86. Natural-
mente, ci si può chiedere in che senso si dica che Maria è Mater 
Carmeli: si tratta di un’applicazione ai carmelitani della maternità 
universale di Maria, madre di tutti i rinati in Cristo o addirittura di 
tutti gli uomini? O si deve intendere in un senso speciale, legato alla 
storia del Carmelo? Evidentemente, la fantasiosa ricostruzione dei 
primordi carmelitani alimentava l’idea che Maria avesse, in qualche 
modo, contribuito alla nascita stessa dell’Ordine, e quindi il titolo 
di Madre del Carmelo avrebbe anche il senso di una generazione 
storica87. Possiamo sorridere di fronte all’infondatezza di una simile 
pretesa. Ma possiamo anche intenderla, secondo una logica non 
storico-critica, come espressione di una verità carismatica. I carmeli-
tani si sentono e si riconoscono “figli di Maria”, legati a lei da un 
vincolo di affinità spirituale, che può essere paragonato al vincolo 
di sangue esistente tra una madre e i suoi figli. In questa prospettiva, 
mi pare che non si possa respingere l’affermazione che la maternità 
di Maria nei confronti del Carmelo ha un senso specifico, che si 
riferisce alla particolare vocazione dei carmelitani. 

All’appellativo di Madre si è aggiunto quello di Sorella, certa-
mente meno consueto e più audace, poiché suppone un rapporto di 
maggiore vicinanza e somiglianza con Maria come compagna di vita 
e di cammino. In effetti, proprio a una somiglianza tra la vita di 
Maria e la vita carmelitana, com’è descritta dalla Regola, fa riferi-
mento il primo autore che sviluppa ampiamente il tema del rapporto 
di fratellanza dei carmelitani con Maria, e cioè John Baconthorpe 
nel suo Trattato sulla Regola. Insieme a una serie di considerazioni 
improbabili o fondate su testi apocrifi, Baconthorpe riconosce l’ispi-
razione mariana di vari aspetti della vita del carmelitano, come la 

                                                   
86 Spicca in questo senso l’opera di A. BOSTIO, De patronatu et patrocinio Beatissimae 
Virginis Mariae in dicatum sibi Ordinem, sulla quale cfr. GEAGEA, op. cit., pp. 372-
438. 
87 Cfr. GEAGEA, op. cit., pp. 561-563. 
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fede, l’obbedienza, la povertà e la castità, il silenzio, la contempla-
zione, l’umiltà88. L’elemento su cui, tuttavia, la tradizione carmeli-
tana insistette particolarmente per affermare la somiglianza tra la 
vita di Maria e quella dei suoi fratelli carmelitani fu la verginità, 
arrivando a sostenere che come i carmelitani, discendenti di Elia, 
furono i primi uomini a scegliere volontariamente la verginità, così 
Maria fu la prima donna89.   

L’esemplarità della vita di Maria per i carmelitani rimase, al di 
là delle pie esagerazioni e delle invenzioni pseudo-storiografiche, un 
dato acquisito del patrimonio carismatico del Carmelo. Il De patro-
natu di Arnoldo Bostio, scritto nel 1479, è un’ampia sintesi di tutto 
ciò che la tradizione medievale del Carmelo aveva elaborato su 
Maria. L’opera non si distingue per particolare originalità teologica, 
ma per l’intensità e la tenerezza dell’affetto che dimostra nei con-
fronti di Maria. In un clima culturale e stilistico di autunno inol-
trato del Medioevo e incipiente umanesimo, il Bostio riprende tutto 
il patrimonio che due secoli e mezzo di storia del Carmelo avevano 
accumulato, ma lo ripresenta in una forma affettivamente più calda 
e in un contesto più familiare. La sua immagine di Maria ricorda 
certe Madonne fiamminghe a lui contemporanee, ritratte in interni 
privati, domestici. Spesso il Bostio parla del Carmelo come di una 
famiglia, la “famiglia di Maria”, nella quale Maria è madre, sorella, 
educatrice, guida, amica. Basti citare un passo tratto dal cap. XIII 
del De patronatu (avvertendo che la traduzione non rende la bellezza 
e i colori del latino umanistico del Bostio): 

Resta da considerare in che modo i Fratelli devono dimostrare amore 
fraterno con sommo onore e rispetto a una tale Sorella, a questa 

                                                   
88 Cfr. i testi scelti e tradotti in N. GEAGEA, Testi mariani. Antologia carmelitana 
sulla B. Vergine Maria, Ed. OCD, Roma 1996, pp. 52-54. 
89 Lo afferma nel modo più diretto ed esplicito Felip Ribot nel sesto libro del De 
institutione al cap. V: «Tale rassomiglianza tra la Madre di Dio e i religiosi carmeli-
tani nell’aver scelto liberamente la verginità […] fu il motivo determinante che 
indusse questi ultimi – già fin dal tempo degli apostoli – a considerare Maria loro 
sorella; e a ritenere se stessi, in base a tale affinità, fratelli della beata Vergine Maria» 
(cfr. F. RIBOT, The Ten Books on the Way of Life and Great Deeds of the Carmelites, 
ed. by R. Copsey OCarm, Ed. Carmelitane, Roma 2005, p. 88). 
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eccellentissima Madre e Patrona, ricca di sublime potere, di tenera 
pietà, di generosa liberalità e piena fecondità. Fra tutte le genti ha 
scelto i Carmelitani per essere una famiglia del tutto speciale per lei 
e, in modo particolare, li ha posti sotto l’ombra delle sue ali. Lei, 
affezionatissima ai suoi fratelli, ogni giorno, anzi ogni momento 
prega per loro, che sono il suo popolo e che, per così dire, ha appeso 
al suo seno per nutrirli col latte divino90. 

Tra le varie cose che si possono notare segnalo la successione 
dei titoli mariani: sorella è al primo posto, seguito da madre e quindi 
da patrona. Il rapporto di fratellanza peraltro include in sé quello di 
maternità (con l’immagine dell’allattamento al seno) e quindi quello 
di protezione da ogni genere di pericolo. Pur nella sua florida elo-
quenza, il discorso mariano del Bostio mantiene la fondamentale 
semplicità della devozione mariana medievale, impostata su senti-
menti di profondo ossequio, abbandono fiducioso, amore teneris-
simo.  

Ben più rarefatto è invece il clima che si respira nella spiritualità 
mariana dell’età moderna, specialmente a partire dal XVII secolo, il 
grande secolo della mistica e della vita interiore. Non intendo qui 
affrontare il tema della mistica mariana, che altri hanno trattato in 
questo congresso. Mi limito a notare, nella letteratura spirituale 
“colta”, un cambio di impostazione, che – utilizzando un linguaggio 
proprio piuttosto della cristologia – potremmo definire come un 
passaggio dalla Maria extra nos alla Maria in nobis. Maria diventa la 
cifra e il volto della grazia, di ogni grazia, compresa quella battesi-
male e sacramentale91. 

                                                   
90 A. BOSTIUS, De patronatu et patrocinio B. V. Mariae, cap. XIII (DANIEL A VIRGINE 

CARMELI, Speculum, II, p. 426, n. 1691). 
91 Questo approccio si riscontra ancora in autori carmelitani del XX secolo, come 
il beato Marie-Eugène, che scrive: «Poiché la grazia è mariana nello stesso tempo 
che divina, poiché è movimento filiale verso Maria madre, nello stesso tempo che 
verso Dio padre, offre alla fede e al dono della sapienza gli stessi mezzi per 
raggiungere e sperimentare Maria e per raggiungere e sperimentare Dio. Il con-
templativo, che per la connaturalità divina della grazia, sperimenta la presenza di 
Dio, può sperimentare, per la connaturalità mariana di questa medesima grazia, 
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Non mi dilungo ulteriormente su questo rapido excursus storico, 
che mirava soltanto a mostrare la relativa novità dell’approccio a 
Maria come modello di vita comunitaria. Dico “relativa”, perché in 
realtà tale approccio ha una solida base nella rivelazione biblica e 
anche in certa tradizione patristica, alla quale la mariologia degli 
anni del concilio e del post-concilio ha attinto ispirazione per il suo 
rinnovamento. È stato giustamente osservato che chi vuole appro-
fondire la dottrina mariana deve farlo approfondendo la conoscenza 
della storia della salvezza. Si penetra più profondamente nella verità 
teologica di Maria solo collocandola all’interno della logica e dello 
sviluppo della storia della salvezza. Al tempo stesso, non è possibile 
intendere in profondità la storia della salvezza, e in particolare la 
svolta radicale avvenuta con l’Incarnazione del Verbo, senza uno 
studio e meditazione attenta della figura di Maria, della sua persona 
e della sua missione92. Pertanto, è questa la strada maestra che cer-
cherò di seguire per riflettere su Maria come modello di comunità e 
di Chiesa. Ma prima di tutto vorrei soffermarmi brevemente sulla 
concreta situazione che oggi viviamo nelle nostre comunità religiose 
ed ecclesiali. 
 
2. Le sfide del presente 

La situazione che già da vari decenni stiamo vivendo è in qual-
che modo paradossale. Da un lato, infatti, è diffuso un forte bisogno 
di comunità, specialmente nelle generazioni più giovani o meno an-
ziane (io stesso – classe 1958 – posso includermi in questa categoria). 
Il desiderio di vivere in comunità è positivo, ma ovviamente ha 
bisogno di maturare e di essere purificato da tratti piuttosto infan-
tili, come il bisogno di protezione e di indulgenza e la paura della 
solitudine o di assumere responsabilità personali. D’altro canto, il 
desiderio di comunità si scontra con una serie di tendenze che sono 
piuttosto distruttive di un vissuto comunitario. Si potrebbe dire che 
non si è mai desiderato tanto di vivere in comunità e, al tempo 

                                                   
la presenza di Maria» (P. MARIA EUGENIO DEL B. GESÙ, La vita mariana nel 
Carmelo, Ancora, Milano 1959, p. 35) 
92 Cfr. A. FEUILLET, L’heure de la Femme et l’heure de la Mère de Jésus, in «Biblica» 47 
(1966), p. 572. 
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stesso, non si è mai stati tanto incapaci di costruirla. Ciò vale più o 
meno per tutte le forme di comunità di vita: dalla comunità 
familiare a quella dell’ambiente sociale in cui si risiede e lavora alla 
comunità ecclesiale, la parrocchia o altri gruppi ecclesiali. Il bisogno 
di comunità si riduce facilmente ad emozione, affetto, senza riuscire 
a trasformarsi in volontà adulta di costruire qualcosa di durevole. Si 
intrecciano numerose relazioni, ma la moltiplicazione quantitativa 
non è accompagnata da un approfondimento qualitativo; pertanto, 
le relazioni non mettono radici e si rivelano assai fragili. La relazione 
è sempre qualcosa di estremamente delicato e vulnerabile. È una 
realtà vivente, di cui bisogna costantemente prendersi cura, soprat-
tutto nei momenti di crisi, che sono in realtà momenti di crescita. 
Se in questi momenti si cede alla tentazione della rottura, perché 
non si sopporta la tensione e non si ottiene dalla relazione ciò che 
ci si attendeva, e cioè sicurezza e gratificazione affettiva, si resterà 
sempre in una dinamica di connessioni effimere e cangianti93. 

Tornando al discorso su Maria, se si confronta questa nostra 
esperienza della comunità con i titoli mariani tradizionali nel Car-
melo (Signora, Madre, Sorella), ci si rende conto che non è affatto 
scontato che essi si possano applicare alle nostre comunità religiose 
ed ecclesiali perché è la stessa realtà comunitaria che fa fatica a 
prendere forma e consolidarsi. Di chi Maria è Signora, Madre, 
Sorella? Quale comunità, quale famiglia si riconosce riunita in lei o 
fondata su di lei? Più di una volta mi sono imbattuto in forme di 
devozione mariana individuali, che non contribuivano affatto alla 
costruzione della comunità, ed anzi erano piuttosto l’espressione di 
una chiusura in se stessi a livello umano, psicologico ed ecclesiale. 
Ci si stringe a Maria, quasi cercando da lei quella tenerezza e quel -
l’affetto che non si trova nei fratelli o nelle sorelle che ci vivono 
accanto. È chiaro che questo tipo di devozione mariana non è né 
sana, né teologicamente corretta. 

È quindi di fondamentale importanza che riscopriamo Maria 
nella sua verità biblica e teologica, poiché proprio lei, come Sorella, 

                                                   
93 Su queste tematiche è d’obbligo il rimando alle opere di Z. Bauman, in parti-
colare Amore liquido. Sulla fragilità dei legami affettivi, Laterza, Bari 2006. 
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Madre e Signora, può insegnarci a costruire la comunità e a rico-
struirci come persone di comunità. Per il Carmelo di oggi forse la 
più autentica e radicale devozione a Maria è quella che si esprime 
nello sforzo di costruire, sul suo esempio e con il suo aiuto, la 
comunità. Cerco di mostrarlo, entrando nel dettaglio di alcune 
tendenze o tentazioni di oggi, che rischiano di soffocare la dimen-
sione comunitaria della nostra vocazione, rendendoci solitari e in-
fecondi. Proverò a esaminare il nostro modo di vivere le relazioni 
alla luce di ciò che i vangeli ci dicono riguardo a come Maria le ha 
vissute. Mi baserò essenzialmente sul racconto dell’Annunciazione, 
che – oltre ad essere il testo mariano più importante di tutta la 
Scrittura – è stato probabilmente la fonte principale di ispirazione 
per l’identità mariana del Carmelo alle sue origini94. 

 
3. Diventare madri: la maternità di Maria 

È importante ricordare che i vangeli (per nostra fortuna) non 
sono né un racconto agiografico, mirante ad esaltare l’eroicità delle 
virtù dei personaggi, né una semplice cronaca dei fatti avvenuti, ma 
annuncio di fede per la vita della comunità cristiana. Ciò che rife-
riscono riguardo a Maria ha a che fare con la vita del discepolo e 
della comunità e la edifica proprio in quanto non è banalmente 
“edificante”. 

Maria compare nel racconto evangelico nel momento in cui la 
sua vita è attraversata dalla Parola di Dio, che le chiede di fare spazio 
in lei per accoglierla. Nulla ci viene detto nei vangeli canonici sulla 
sua esistenza precedente. Solo sappiamo che il suo elementare pro-
getto di vita, il matrimonio con Giuseppe, viene radicalmente messo 
in discussione dall’irruzione del Dio vivo, che la sceglie per affidarle 
una missione unica nella storia della salvezza: essere la madre del 
Figlio di Dio. 

La scena dell’annuncio a Maria si conclude con il sì di Maria, 
un sì pieno e radicale, senza riserve, che apre lo spazio della sua vita 
al Dio che si fa carne in lei. Si comprende che tutta la trama di 
relazioni che ha costituito fino ad allora la vita di Maria deve essere 
in qualche modo ritessuta, non senza fatica e sofferenza, come si 
                                                   
94 Cfr. SAGGI, art. cit., p. 97 ss. 
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vede a partire dalla prima persona coinvolta in questo cambiamento: 
Giuseppe. I vangeli non indugiano su questa fatica, ma insistono 
sull’atteggiamento di Maria che «conserva la parola» (Lc 2,19.51). La 
conserva specialmente quando non la comprende e questa non 
comprensione è sottolineata, a più riprese, nei vangeli, a mio parere, 
proprio per mostrare come il custodire la parola non dipenda dal 
fatto di averla compresa. Anzi, è proprio la non comprensione che 
in Maria si trasforma in attesa, in tensione di fede e di speranza nel 
compimento di quella parola, che alla fine si rivelerà in tutto il suo 
significato. È questo atteggiamento che costituisce l’essenza più pro-
fonda della maternità di Maria, che – come diceva Agostino – «custo-
dì la verità nella mente più che la carne nel ventre»95 (secondo le 
parole stesse di Gesù in Lc 11,28).  

Maria è la madre che concepisce il figlio perché lo accoglie nella 
sua alterità, amata ma non per questo imprigionata in una rete pro-
tettiva96. Il rischio in ogni relazione seria di amore è che l’attenzione 
sensibile alla libera novità dell’altro si trasformi in suo controllo 
timoroso e geloso. È la delicata situazione descritta in Lc 2,41-52, 
tesa in un difficile equilibrio tra la ricerca del figlio Gesù da parte 
dei genitori e l’irraggiungibilità del mistero della sua relazione con 
il Padre. Elementi essenziali di questo equilibrio sono da un lato il 
ritorno di Gesù e la sua sottomissione ai genitori (che è parte della 
sua kénosi), dall’altra la custodia della parola nel cuore di Maria 
(come, certamente, di Giuseppe), che è conseguente alla percezione 
e accettazione del mistero97. 

                                                   
95 AGOSTINO, Sermone 72/A, 7. 
96 Riguardo ai rischi dell’amore cfr. ciò che scrive Bauman in Amore liquido cit., p. 
16: «L’amore consiste nella sopravvivenza dell’io attraverso l’alterità dell’io. E dun-
que amore significa prepotente desiderio di proteggere, nutrire, riparare, cocco-
lare, accudire, oppure difendere gelosamente. Insomma, anche l’amore, come il 
desiderio, “è una minaccia per il proprio oggetto. Il desiderio distrugge il proprio 
oggetto, distruggendo nel processo se stesso; la rete protettiva che l’amore tesse 
amorevolmente intorno al proprio oggetto amato schiavizza l’oggetto stesso”». 
97 Per un’approfondita analisi di questa “scomoda” pericope si veda A. VALENTINI, 
«La rivelazione di Gesù dodicenne (Lc 2,41-52)», in ID., Maria secondo le Scritture. 
Figlia di Sion e Madre del Signore, EDB, Bologna 2009, pp. 191-237. 
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Il rapporto di Maria con Gesù, per usare un’espressione di von 
Balthasar, è già Chiesa allo stato nascente (Kirche im Ursprung). Maria 
è il modello o prototipo di fede, a cui la Chiesa deve volgere con-
tinuamente lo sguardo per ritrovare la sua identità, la sua verità e 
sapienza, sempre a rischio di mondanizzarsi. Von Balthasar parla 
della «formazione di Maria alla maternità ecclesiale»98, ossia Maria 
sarebbe stata formata dal suo stesso figlio a diventare Chiesa in una 
progressiva espropriazione di sé per mettersi a disposizione del mi-
stero della salvezza. Senza entrare più profondamente nella visione 
balthasariana del rapporto Maria-Chiesa, che richiederebbe tempi e 
competenze maggiori di quelli di cui dispongo, mi limito a cogliere 
lo stimolo proveniente da essa riguardo all’esperienza di comunità. 

Senza Maria – ha scritto ancora von Balthasar – «il cristianesimo 
minaccia di disumanizzarsi inavvertitamente. La Chiesa diventa fun-
zionalistica, una fabbrica febbrile incapace di sosta, dispersa in ru -
morosi progetti»99. La provocazione di von Balthasar, a mio parere, 
coglie nel segno. La nostra Chiesa e le nostre comunità devono ap-
prendere sempre di nuovo il principio mariano della loro esistenza, 
se non vogliono scadere in agenzie erogatrici di servizi. La Chiesa è 
innanzitutto accoglienza che fa spazio al mistero dell’azione di Dio, 
e solo dopo diventa ministero per il mondo. 

In realtà, la prima e fondamentale difficoltà che incontriamo 
nella costruzione della comunità è la debolezza della nostra fede, 
intesa non come assenso dell’intelletto alle verità rivelate, ma come 
impegno della vita sulla parola del Signore. Il Verbo si fa carne non 
senza il sì di Maria, che crede alla parola del Signore, pur senza 
comprenderla. La comunità cristiana nasce allo stesso modo, come 
fecondità di un sì credente alla Parola che chiede di farsi carne, 
corpo del Cristo, attraverso di noi. Le radici della comunità affon-
dano nel cuore dei suoi membri, nel profondo del loro essere, e solo 
successivamente nel dispiegarsi del fare. Laddove manca o si inde-
bolisce la fede nel fatto che le nostre povere umanità possano diven-
tare membra del corpo di Cristo, e in questo modo diventare quanto 

                                                   
98 Cfr. H. URS VON BALTHASAR, Maria, icona della Chiesa, San Paolo, Cinisello 
Balsamo 2015, p. 30 ss. 
99 H. U. VON BALTHASAR, Punti fermi, Rusconi, Milano 1972, pp. 130-131. 
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di più essenziale e prezioso ci possa essere per la vita della Chiesa, 
non si può sperare di costituire comunità cristiane e tanto meno 
religiose. Se non percepiamo più il mistero dell’incarnazione del 
Dio che abita «in mezzo a noi» e desidera coinvolgerci, farci partecipi 
della sua vita, quale senso potrebbe avere la costituzione di una 
comunità cristiana? Essa può esistere solo in relazione con l’Eu-
caristia, in quanto ri-presentazione del corpo di Cristo nelle specie 
povere del pane e del vino. La comunità è in questo senso sempre 
una comunità eucaristica, che vive del mistero dell’Eucaristia, per-
ché in essa vede il senso stesso della sua esistenza. Se ci fermiamo a 
constatare l’oggettiva povertà delle nostre umanità, i tanti fattori di 
diversità, i continui motivi di disaccordo, senza riuscire ad acco-
gliere tutto ciò alla luce della Parola di Dio, della sua promessa e 
nella forza dello Spirito, non costituiremo mai una comunità cristia-
na o religiosa. Al massimo riusciremo a mettere in piedi serene e 
dignitose convivenze. 

Maria ci insegna precisamente questo: a diventare madri, cre-
dendo che il Verbo voglia e possa farsi carne in noi e lasciando che 
questa presenza sconvolga le nostre vite, le fonda insieme e le faccia 
così custodi di un mistero che ci supera e che solo riusciamo a 
intravvedere per speculum et in aenigmate. 
 
4. Restare nell’incompiutezza: la verginità della Figlia di Sion 

Nel racconto dell’Annunciazione, per ben due volte nello stesso 
versetto Maria è detta “vergine”: «Una vergine, promessa sposa di 
un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si 
chiamava Maria» (Lc 1,27). Maria ci viene presentata come la “po-
vera del Signore”, proveniente da uno sconosciuto paesino della 
Galilea, e «una dimensione fondamentale della povertà di Maria 
deriva dal fatto che ella è una vergine, anzi “la vergine”, come 
ribadisce, in maniera esplicita o allusiva, il testo»100. Il termine greco 

                                                   
100 A. VALENTINI, «Chaíre, kecharitoméne (Lc 1,26-38)», in ID., Maria secondo le 
Scritture cit., p. 99. 
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parthénos corrisponde all’ebraico bethulah101. Nell’Antico Testamen-
to, e particolarmente nei profeti, questo termine compare insieme 
al nome di Israele o della figlia di Sion, spesso in contesti che ne 
indicano la condizione di sventurata, desolata, disprezzata102. La ver-
ginità è insomma uno stato vergognoso o degno di compassione e, 
riferito al popolo, allude generalmente alla sua situazione di oppres-
sione, miseria, sconfitta. Come una vergine che è stata violata e umi-
liata, così il popolo ha perso la sua libertà e la sua dignità, e questo 
a causa della sua infedeltà, perché si è allontanato dal suo unico 
sposo Jahvé, che soltanto potrà rialzarla e ridarle il suo onore103. 
Maria, la vergine figlia di Sion, appare sulla scena del vangelo di 
Luca come l’immagine vivente della povertà del suo popolo, coeren-
temente con l’espressione che ritroviamo un po’ più avanti nel suo 
cantico di lode: «[Il Signore] ha guardato alla bassezza (tapeínosin) 
della sua serva» (Lc 1,48) 104. 

Ciò che scopriamo collocando le affermazioni di Luca nel con-
testo di tutta la Scrittura può essere spiazzante rispetto alla nostra 
visione della verginità, come scelta di uno stato di maggiore perfe-
zione (e naturalmente non mancano punti di appoggio neotestamen-
tari, specialmente 1Cor 7,32-34). In realtà, forse, più che di maggio-
re perfezione in sé dovremmo parlare di maggiore adeguatezza alla 
situazione creata dall’annuncio del Regno e della sua venuta (signi-
ficativo in questo senso il passo citato di 1Cor 7,25-35). Nel lin-
guaggio di Gesù la verginità scelta per il Regno dei cieli non perde 

                                                   
101 Ricordo che Luca non fa riferimento (almeno esplicito) alla profezia di Is 7,14, 
che è invece citata in Mt 1,23. Com’è noto, in quel contesto parthénos è la tradu-
zione greca dell’ebraico ‘almah, che indica semplicemente una “giovane donna”. 
102 Cfr. ad es. Am 5,2 («È caduta, non si alzerà più la vergine d’Israele»); Ger 18,13 
(«Enormi, orribili cose ha commesso la vergine d’Israele»); Lam 1,15 («Il Signore 
ha pigiato nel torchio la vergine figlia di Giuda»); 2,13 («A che cosa ti eguaglierò 
per consolarti, vergine figlia di Sion?»); 2,18 («Grida dal tuo cuore al Signore, 
vergine figlia di Sion»). Cfr. anche Gl 1,8: «Lamentati come una vergine che si è 
cinta di sacco per il lutto e piange per lo sposo della sua giovinezza». 
103 Cfr. Ger 31,4: «Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele». 
104 C’è un’allusione alla preghiera di Anna sterile in 1Sam 1,11: «Signore degli 
eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me». 
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la sua scandalosa dimensione di incompiutezza o addirittura di muti-
lazione105. R. Meynet ha osservato che le istituzioni principali della 
religione di Israele (la circoncisione, il sabato, la kashrut e il tempio) 
sono «governate tutte da una stessa logica, quella della rinuncia alla 
totalità, per lasciare spazio all’altro, e in particolare al Totalmente 
Altro»106. In questo senso, il concetto di perfezione in una mentalità 
ebraico-cristiana non è assimilabile a quello di “perfettamente com-
piuto” e “non mancante di nulla”, ma piuttosto si inscrive sotto il 
segno dell’incompiutezza e del vuoto, che diventa addirittura radi-
cale nella croce di Cristo. 

La verginità di Maria è un esempio eminente di questa incom-
piutezza umana, che lascia tutto lo spazio al compimento divino. La 
vergine, nella sua povertà e miseria, viene «ricolmata di grazia» dal 
Signore che è «con lei». Il suo progetto umano è interrotto dal pro-
getto di Dio, che lo compie a un livello superiore, senza per questo 
togliere la dimensione di rinuncia e di mortificazione umana che ciò 
comporta. 

Mi sembra particolarmente importante guardare al mistero di 
Maria e della sua verginità da questo punto di vista in un periodo 
storico-culturale dominato dal mito dell’autorealizzazione. In una 
prospettiva cristiana l’idea stessa di realizzarsi da sé, ossia di giungere 
a una pienezza di essere grazie alle proprie forze, non può essere che 
una pericolosa illusione, e questo non solo perché l’uomo è ferito 
profondamente dal peccato, ma anche e più fondamentalmente 
perché è una creatura finita con un desiderio di infinito, che solo 
Dio può colmare. Come diceva sant’Ireneo, Deus facit, homo fit: è 
proprio di Dio fare, dell’uomo essere fatto107. La verginità di Maria, 
come ogni successiva scelta di verginità, è un richiamo a tale verità 

                                                   
105 Mi riferisco a Mt 19,12: «Vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei 
cieli». 
106 R. MEYNET, Circoncisione, croce di Cristo, vita consacrata, in «Civiltà Cattolica» 
167 (2016), vol. I, p. 125. 
107 Cfr. IRENEO, Adversus haereses, IV,11,2 (PG 7, 1002): «Et hoc Deus ab homine 
differt, quoniam Deus quidem facit, homo autem fit: et quidem qui facit, semper 
idem est: quod autem fit, et initium, et medietatem, et augmentum accipere debet. 
Et Deus quidem bene facit, bene autem fit homini». 
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ed una testimonianza di come essa ancora oggi sia alla base di un 
orientamento esistenziale, che opta deliberatamente per una incom-
piutezza. Non c’è in questo atteggiamento nessun disprezzo o svalu-
tazione di altre scelte di compimento terreno, ma piuttosto una 
indicazione del loro inserimento in un orizzonte più ampio, quello 
del compimento escatologico. 

Siamo tutti consapevoli che la scelta di verginità (come quella 
di povertà e obbedienza) è una scelta assolutamente controcorrente, 
che contrasta con tutto ciò che il mondo comunica a ogni istante. 
Ciò ha delle indubbie conseguenze sulla psicologia delle persone 
consacrate, e più in generale di qualsiasi cristiano che si sforzi di 
vivere secondo una diversa logica. Ci si sente facilmente perdenti, 
frustrati, privati di ciò che invece sarebbe possibile e desiderabile 
ottenere. Ma proprio in questa condizione e in questa lotta abbiamo 
bisogno di ancorarci all’evento dell’Incarnazione, alla povertà e 
incompiutezza di Maria (e di Giuseppe), che lasciano nelle mani di 
Dio il compimento delle loro vite. 
 
5. La libertà di servire: Maria, serva del Signore 

Nell’accogliere la Parola di Dio rivelatale dall’angelo, Maria si 
comprende in un modo nuovo. La «vergine di Nazaret», la «promessa 
sposa di un uomo di nome Giuseppe», dichiara di essere la «serva 
del Signore». Non si tratta solo di un’espressione formulare. Maria 
scopre la sua più profonda identità nel momento in cui Dio le rivela 
la sua missione nella storia della salvezza e la accoglie non in modo 
rassegnato e passivo, ma con un’adesione cordiale. Il verbo ghénoito 
(“avvenga”) è in forma ottativa, una sfumatura semantica che in 
italiano può essere resa solo con una perifrasi del tipo: voglio, 
desidero che avvenga ciò che tu mi hai detto. Maria non dice sol -
tanto sì, dice: oh sì! Con un «piccolo sospiro» che esprime e riassume 
tutto108. 

                                                   
108 Cfr. È il piccolo sospiro di cui parla K. Barth: «Questo piccolo sospiro con il 
quale diciamo a Dio: oh, sì!, questa è la preghiera e la fonte di ogni preghiera […] 
In questo piccolo sospiro e ̀ presente tutto e tutto deve ogni volta di nuovo divenire 
questo piccolo sospiro» (K. BARTH, Gottes Gnadenwahl, «Theologische Existenz 
heute» 47, Kaiser, München 1936, p. 56). 
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La portata dell’espressione «serva del Signore» (doúle kyríou) può 
essere colta se la si inserisce nel contesto del primo capitolo del 
vangelo di Luca, in cui l’appellativo “servo/a del Signore” ricorre 
ben quattro volte, in due casi con il termine doúle, riferito a Maria 
(1,38.48), negli altri due con il termine paidós, riferito prima a 
Israele (1,54), quindi a Davide (1,69). Una simile concentrazione 
non può essere considerata casuale, ma sembra, piuttosto, rispon-
dere a una precisa logica. Maria è serva del Signore, nello stesso sen-
so in cui lo sono, nella tradizione biblica, tutto il popolo di Israele 
e il re Davide. Particolarmente interessante Lc 1,54 («Ha soccorso 
Israele suo servo»), che fa riferimento a Is 41,8-9: «Ma tu, Israele, 
mio servo, tu Giacobbe che ho scelto, discendente di Abramo, mio 
amico, sei tu che io ho preso dall’estremità della terra e ho chiamato 
dalle regioni più lontane e ti ho detto: “Mio servo tu sei, ti ho scelto, 
non ti ho rigettato”». Pronunciato da Jahvé, l’appellativo “servo” 
assume un significato diverso, onorifico: «l’idea di appartenenza 
completa a Jahvé è presa come espressione del favore divino»109. 
Servi di Jahvé sono i suoi amici, i suoi collaboratori più stretti, che 
egli stesso ha scelto per affidare loro una missione a servizio del 
popolo di Dio. 

Nella tradizione carmelitana ci si è spesso interrogati su quale 
legame si possa stabilire tra Maria ed Elia. Generalmente si è visto 
nella scelta della verginità il comune denominatore tra le due figure 
paradigmatiche del Carmelo. Biblicamente direi, invece, che ciò che 
accomuna Elia e Maria è proprio la disponibilità ad essere “servi di 
Jahvé”, impegnando le proprie vite sulla parola che Dio ha loro 
rivolto. Colpisce il parallelismo tra Lc 1,38 e 1Re 18,36, in cui Elia, 
nel momento di offrire il sacrificio sul monte Carmelo dice: «Oggi 
si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho 
fatto tutte queste cose sulla tua parola». Elia è colui che Jahvé ha 
incaricato di ricondurre il popolo all’alleanza. Il sacrificio che egli 
offre e che Dio accetta, è il gesto rituale (e spettacolare) che suggella 
il rinnovo del patto di alleanza tra Jahvé e il suo popolo, qui rappre-
sentato dal piccolo resto fedele, ridotto alla sola persona del profeta. 
Analogamente, Maria, la figlia di Sion, accetta di essere serva del 
                                                   
109 GLNT IX, 297 (W. Zimmerli). 
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Signore, rinnovando ancora una volta il patto di alleanza tra Jahvé 
e il suo popolo. Questa volta, però, l’offerta del sacrificio è l’offerta 
della sua stessa persona. In tal modo Maria si unisce all’atto del 
Figlio, il quale – secondo Eb 10,5-10110 – incarnandosi abolisce i 
sacrifici antichi per offrire il suo corpo come nuovo e vivente 
sacrificio. 

L’idea che Maria del Monte Carmelo sia la vergine dell’Annun-
ciazione, che offre se stessa unita al Figlio nel sacrificio esistenziale 
della nuova alleanza, può essere suggestiva. Tra l’altro, una pre-
figurazione del superamento del sacrificio del Monte Carmelo si ha 
già nel seguito del racconto di Elia, nella teofania dell’Oreb, dove 
Jahvé si manifesta non più nel fuoco e nei segni spettacolari, ma in 
quella «voce di silenzio sottile» (1Re 19,12), che rimanda a un 
ascolto profondo e interiore della Parola di Dio, più vicino al -
l’atteggiamento di Maria, che custodisce tutte le parole nel silenzio 
del suo cuore. Ma ciò che più importa è la coincidenza tra offerta di 
sé ed esperienza di piena liberazione. Il sì a Dio mette le ali a Maria, 
anzi – per usare il termine di Lc 1,39 – la «mette in piedi» e la mette 
in movimento non solo verso la cugina Elisabetta ma verso tutto il 
suo popolo, come si comprende dal cantico di lode che intona alla 
sua presenza. Maria assume consapevolmente e decisamente il ruolo 
che Dio le ha affidato, un ruolo di protagonista nella storia del 
popolo di Israele, come fece Elia otto secoli prima di lei. È impres-
sionante il cambiamento, a distanza di pochi versetti, tra la giovi -
netta turbata al saluto dell’angelo e la donna ardita del Magnificat. 

Maria è, sotto questo aspetto, modello di fortezza e di passione 
per la causa di Dio e del suo popolo. L’obbedienza totale al volere 

                                                   
110 «Entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un 
corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. 
Allora ho detto: “Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o 
Dio, la tua volontà”. Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici 
né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la 
Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo 
sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santi-
ficati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre». 
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di Dio, ben lungi dal limitarla o coartarla, la libera per la missione 
con cui ormai la sua vita si identifica. È così che Maria diventa pietra 
viva per la costruzione della comunità fino alla fine della sua vita, 
anche dopo la morte e risurrezione di Gesù, come vediamo da At 
1,14, l’ultima immagine di Maria che le Scritture ci consegnano, 
quasi a dire che Maria resta presente laddove la comunità dei disce-
poli è riunita nel nome di Gesù. La storia di Maria coincide ormai 
con la storia della comunità di Gesù. Non può, infatti, avere una 
storia privata la «vergine fatta chiesa»111. LG 61 definisce Maria 
«compagna generosa e umile serva del Signore». L’unione dei due 
termini esprime perfettamente il senso del servizio di Maria, che 
implica una condivisione piena della storia del suo Signore e suo 
Dio dal momento dell’Incarnazione sino alla fine dei tempi. 

Di fronte alla fragilità delle nostre comunità Maria ci indica la 
strada per rafforzarle. È la strada di una piena adesione al progetto 
di Dio su ciascuno di noi. Noi siamo quel progetto e quel progetto 
è la nostra libertà. La pretesa di avere un nostro progetto in cui 
eventualmente fare spazio, se e quando ci risulta possibile o conve-
niente, alle esigenze del progetto di Dio, è già in partenza destinata 
al fallimento. Se non desideriamo quel progetto, se non aneliamo 
ad esso con la stessa passione con cui Dio anela ad esso, le nostre 
energie e le nostre motivazioni si esauriranno ben presto. Servire il 
progetto di Dio e prendersi cura di sé non sono due cose differenti: 
sono due facce della stessa medaglia, se è vero che «dov’è il tuo 
tesoro, là sarà anche il tuo cuore» (Mt 6,21; Lc 12,34). 

Tutto questo ha un nome semplice e, per questo, facilmente 
equivocabile, e cioè: amore. Senza amore per la comunità che Dio 
ci ha donato, per le persone che la costituiscono e per il servizio che 
il Signore ci ha chiesto di svolgere per loro e con loro, ci potranno 
essere varie forme di convivenza e di collaborazione, ma non comu-
nità dei discepoli di Cristo, non comunità allo stile di Maria, serva 
del Signore. Dicendo amore, non mi riferisco certamente solo a un 
sentimento, e tuttavia mi riferisco anche a un sentimento, a quel 
«piccolo sospiro», che esprime il desiderio, la gioia, la libertà nel dire 
                                                   
111 Virgo ecclesia facta è uno degli appellativi con cui san Francesco si rivolge a 
Maria nel suo Saluto alla Beata Vergine Maria. 
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sì. È il sì detto non freddamente e seccamente, non solo con le 
labbra, ma con il calore di un cuore che sceglie sempre di nuovo di 
essere parte di questa storia e di collaborare in essa. 
 
 
Conclusione: una comunità a immagine di Maria 

Al termine di questa esposizione mi rendo conto che non si può 
esaurire il tema che mi è stato proposto, Maria modello della 
comunità, senza parlare della comunità che si costruisce e vive a im-
magine di Maria. Forse si è parlato troppo, in termini teologici e 
teologico-spirituali, di Maria come modello della Chiesa e della co-
munità, e troppo poco della comunità a immagine di Maria. Eppure 
sono due temi che si rispecchiano l’uno nell’altro. Maria non è solo 
il modello morale della comunità, nel senso di esempio (paradeigma) 
da imitare. Maria è il modello reale, il “tipo (typon)” della comunità, 
ossia il calco, la forma, di cui la comunità cristiana è l’antitipo, e 
cioè la realizzazione nella storia presente. C’è in Maria una forza 
plasmante e aggregante la comunità, che va oltre la semplice esem-
plarità delle sue virtù o comportamenti. È una prefigurazione profe-
tica della realtà della comunità dei discepoli. Riconoscersi in essa 
significa lasciare che imprima in noi la sua forma ecclesiale. I tratti 
della figura di Maria che fin qui ho cercato di mettere in luce pos-
sono essere letti come “impronte” che il rapporto con Maria lascia 
su chi la cerca, la frequenta e si lascia da lei formare. Sono impronte 
che fanno di noi, come dicevano i padri della Chiesa, «anime eccle-
siali», persone di comunità, membra del corpo di Cristo112. 

La prima impronta è l’accoglienza di Dio che irrompe nella 
nostra vita nella forma dell’Altro, dell’Inaspettato, dello Scono-
sciuto, ben più temuto che desiderato. Dobbiamo essere consapevoli 
che questo tipo di accoglienza non è né facile, né difficile: è im-
possibile, come è impossibile per una donna che non conosce uomo 
concepire un figlio. Solo è possibile a chi crede, e cioè a chi permette 

                                                   
112 Cfr. H. DE LUBAC, Esegesi medievale, Jaca Book, Milano 2006, II, p. 207: 
«L’anima pura, l’anima santa, l’anima fedele è tale solo “nella Chiesa”: essa è 
“anima in Ecclesia”, “anima ecclesiastica” o ancora “ecclesiastica persona”. Di-
venta tale partecipando a quel grande Corpo di cui Cristo è il Capo». 
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a Dio di agire. Dio solo può allargare i confini della nostra tenda di 
carne per accogliere la presenza dell’Altro. Maria, infatti, non dice: 
sì, lo faccio, ma «si faccia in me», ossia Dio faccia in me quello che 
hai detto. E questa è la prima parola che può dar vita a una comu-
nità: O Dio, falla tu! Usami perché si faccia! Solo così diventiamo 
generatori di comunità. 

La seconda impronta è coerente con la prima. Maria accetta di 
vivere una condizione che, agli occhi del suo mondo e della sua cul-
tura, è degna di compassione, se non di disprezzo. La sua verginità 
è stoltezza e follia agli occhi del mondo. Investire se stessi nell’opera 
di Dio è «farsi eunuchi per il Regno dei cieli». Essere eunuchi non è 
una condizione onorevole o desiderabile: è la conseguenza di una 
mutilazione. Come direbbero i discepoli di Gesù, se le cose stanno 
così, allora non conviene farlo. Infatti, non conviene, a meno che 
non lo si capisca in un altro modo, un modo che cambia radical-
mente la visione della vita, del suo senso, della sua destinazione. La 
vita di Dio si è determinata e vincolata a una relazione di alleanza 
fedele con l’uomo, ha scelto di non essere senza l’uomo. In questo 
senso, Dio “si è fatto eunuco” per noi, ed è a questa scelta di Dio 
che noi corrispondiamo con la nostra libera accettazione di deter-
minare la nostra vita per essere parti incomplete di un intero che è 
la comunità. 

La terza impronta ci ristabilisce nella dignità, che la precedente 
sembrava averci tolta. Non è però la dignità secondo la logica del 
mondo, ma la dignità di essere servi del Signore. Non è una 
condizione di servitù, ma di servizio, un servizio che Dio stesso ci ha 
affidato scegliendoci per esso. Questa elezione di Dio, ancorché del 
tutto gratuita e immeritata, dilata il nostro cuore e solleva il nostro 
spirito, esattamente come avviene in Maria, che canta il Magnificat 
con la gioia e l’audacia di una persona rinnovata dalla missione che 
Dio le ha affidato. In un famoso passo del commento al vangelo di 
Luca, sant’Ambrogio esclama: «Sia in ciascuno l’anima di Maria per 
magnificare il Signore; sia in ciascuno lo spirito di Maria per esultare 
in Dio»113. Parafrasandolo, potremmo dire: sia in ciascuno l’anima 
e lo spirito di Maria per edificare la comunità dei discepoli di Cristo, 
                                                   
113 AMBROGIO, Expositio in Lucam, 2, 26. 
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l’anima che ha la forza e la passione dell’annuncio profetico, lo 
spirito che ha la tenera attenzione dell’amore. 

Noi, fratelli della Vergine Maria del Monte Carmelo, dovrem-
mo essere tra i primi a seguire la nostra sorella, madre e signora in 
questo cammino per poterlo testimoniare e condividere con tutta la 
Chiesa. Saremo capaci di ricevere questo dono e di assolvere questo 
compito, che scaturiscono dal cuore della nostra vocazione? Vorrei 
rispondere: sì, certamente. Ma forse la risposta più giusta è quella di 
Maria: oh sì!, accompagnato da un piccolo sospiro di desiderio. 

 
 

P. Saverio Cannistrà, Preposito Generale 
 
 
 
 

Messaggio del Preposito Generale in occasione della Solennità di San 
Giovanni della Croce, 14 dicembre 2017: 
 

Se dovessi riassumere in poche parole che cosa S. Giovanni 
della Croce ci ha insegnato e continua a insegnarci, direi che a lui 
dobbiamo una visione molto più ampia e più ricca della persona e 
dell’esistenza umana. Noi siamo abituati a vederci nei confini del 
corto segmento del nostro percorso terreno. Valutiamo le nostre 
facoltà in base alla loro capacità di percezione e trasformazione del 
mondo. I nostri affetti, desideri e bisogni sono orientati verso 
oggetti sensibili e possedibili. Tutto ciò che supera i confini di ciò 
che è alla portata del nostro “funzionamento naturale” difficilmente 
entra a far parte della nostra vita, anche se siamo credenti, anche se 
siamo religiosi. In effetti, una cosa è avere determinate credenze 
religiose, principi morali o pratiche di pietà, altra cosa è vivere di 
tutto questo, e cioè: considerare che la propria vita è più ampia, 
nasce molto prima e finisce molto dopo la nostra esistenza fisica 
mondana. È proprio questo che fa san Giovanni della Croce: coglie 
l’uomo nel suo primo apparire all’interno della relazione trinitaria 
tra il Padre e il Figlio e ad essa lo riporta attraverso un lungo per-
corso di trasformazione e assimilazione. 
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Potremmo dire che Giovanni ci riconduce a una coscienza teo-
logica e teologale dell’essere umano e dell’essere creato. Ma dovrem-
mo cercare di capire questa affermazione, ancora piuttosto teorica e 
astratta, in un modo più concreto e diretto. Ad esempio, quando 
parliamo delle virtù teologali, siamo spesso portati a pensare che la 
fede ha a che fare con le realtà invisibili, con i misteri di Dio, che 
superano la nostra intelligenza e capacità di comprensione. Riguar-
do alla speranza e alla carità, invece, ci poniamo meno interrogativi, 
perché le assimiliamo all’esperienza dello sperare e amare propria di 
ogni vita umana. È più comune che si parli, per esempio, di una crisi 
di fede che non di una crisi di speranza, e ancora meno di una crisi 
di carità. Oppure, siamo soliti dire che la fede è un dono di Dio, 
mentre molto meno diciamo che la speranza o l’amore sono doni di 
Dio.  

La comprensione naturale o naturalizzata della speranza e del-
l’amore gettano qualche dubbio anche sulla nostra comprensione 
della fede come accettazione di qualcosa che non si conosce e non 
si comprende. In effetti, fede, speranza e carità costituiscono una 
unità, essendo l’atteggiamento complessivo dell’uomo rinato in 
Cristo. Quindi, forse non abbiamo ancora capito bene che cosa si -
gnifichi effettivamente credere, se non abbiamo neppure cominciato 
a comprendere che cosa sia realmente sperare e amare. 

Domande come queste sono scomode, lo capisco, e per questo 
anche Giovanni della Croce risulta un maestro scomodo, nono-
stante la dolcezza della sua persona e la bellezza della sua poesia. 
Giovanni è un po’ come Socrate: ti mette in questione e ti porta 
finalmente a scoprire che non sai ciò che pensavi di sapere. Ma 
questo è appunto il suo dono e di questo dobbiamo ringraziare lui 
e il Signore che ha voluto fare di lui uno strumento per farci “caer 
en la cuenta”, prendere coscienza della realtà: di quanto angusta e 
limitata sia la nostra presunta scienza e coscienza e di quanto subli-
me e appagante sia il destino a cui siamo chiamati. 

Nella prospettiva di Giovanni, la fede è la cosa più sicura e più 
affidabile su cui l’uomo può contare. La notte della fede è in realtà 
un’esperienza sensoriale, emotiva, morale e spirituale di incompara-
bile ricchezza, perché è la strada e la porta che ci fa penetrare nel 
cuore della realtà e nel tesoro del nostro essere. Solo in seguito a 
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quest’esperienza di cammino nella fede possiamo accedere anche 
alla speranza e alla carità. Solo passando attraverso la salita e la notte 
della fede, si intraprende la ricerca dell’Amato, mossi da una spe-
ranza che ferisce e tormenta, poiché l’anima sa che c’è chi la ama 
come nessun altro può farlo, ma Egli non è qui, il suo volto è na-
scosto e solo si lascia intravvedere attraverso orme, riflessi, cifre. E 
in questa tormentata ricerca si arriva alla meta non spazialmente, 
ma attraverso una trasformazione interiore. L’Amato si trova solo 
quando il suo Amore diventa fiamma viva accesa nel cuore del-
l’Amante.  

Ecco che cosa vuol dire credere, sperare, amare. Ecco che cosa 
vuol dire essere persone umane, create e amate da Dio. Che il nostro 
santo padre e maestro ci aiuti a ritrovare la coscienza del nostro non 
sapere, non avere, non sperare, e così ci innalzi alla nostra vera 
dignità e grandezza. 
 

P. Saverio Cannistrà, OCD 
Preposito Generale 
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V – VISITE PASTORALI E FRATERNE 
REALIZZATE NELL’ANNO 2017 

 
 
 
Argentina 
 

Il P. N. Generale ha partecipato al Congresso Capitolare della 
Delegazione Generale di Argentina, dal 15 al 21 gennaio 2017. 

P. Francisco Javier Mena ha svolto la Visita Pastorale alla Dele-
gazione Generale dell’Argentina, dal 25 giugno al 19 luglio 2017. 
 
 

Australia 
 

P. Mariano Agruda III ha partecipato all’Ordinazione Episco-
pale di P. Greg Homeming a Lismore, e ha visitato fraternamente la 
Comunità di Varroville, dal 20 al 26 febbraio 2017. 

Ha partecipato all’Incontro della Federazione Australia–New 
Zealand–Papua New Guinea delle Carmelitane Scalze e all’Incontro 
delle Comunità OCDS dell’Australia; ha inoltre visitato fraterna-
mente diverse Comunità di frati e monache, dal 1° al 23 novembre 
2017. 
 
 

Austria 
 

P. Łukasz Kansy ha partecipato al Capitolo Provinciale della 
Semiprovincia austriaca, dal 19 al 21 aprile 2017. 

Ha inoltre visitato fraternamente la Semiprovincia di Austria, 
dall’8 al 21 luglio 2017. 
 
 

Belgio 
 

Il P. N. Generale, P. Saverio Cannistrà, ha visitato fraterna-
mente la Provincia di Fiandre, dal 12 al 24 marzo 2017. 

P. Daniel Chowning ha visitato fraternamente la Provincia di 
Fiandre, dal 20 novembre al 2 dicembre 2017. 
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Birmania 
 

P. Mariano Agruda III ha svolto una visita esplorativa nella 
capitale Yangon dal 17 al 20 maggio 2017. 
 
 

Brasile 
 

Il P. N. Generale, P. Saverio Cannistrà, ha partecipato al Capi-
tolo della Provincia di Brasil Sudeste, dal 7 al 14 gennaio 2017. 

P. Francisco Javier Mena e P. Agustí Borrell hanno partecipato 
al Congesso Latino-americano di Spiritualità a San Leopoldo, dal 2 
al 6 ottobre 2017. 

Ha svolto la Visita Pastorale alla Provincia di Brasil Sudeste, dal 
10 ottobre al 17 novembre 2017. 
 
 

Burkina Faso 
 

P. Daniel Ehigie, ha visitato fraternamente la Delegazione Pro-
vinciale dell’Africa Occidentale, appartenente alla Provincia Iberica, 
dal 20 al 31 ottobre 2017. 
 
 

Canada 
 

P. Daniel Chowning ha visitato fraternamente la Comunità di 
Trois-Rivières, della Provincia di Avignone-Aquitania, dal 10 al 15 
agosto 2017. 
 
 

Cile 
 

P. Francisco Javier Mena ha partecipato al Congresso Capito-
lare del Commissariato del Cile, dal 2 al 6 gennaio 2017. 
 
 

Colombia 
 

P. Francisco Javier Mena ha svolto la Visita Pastorale alla Pro-
vincia di Colombia, dal 24 aprile al 31 maggio 2017. 
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Congo 
 

P. Daniel Ehigie ha visitato fraternamente la Delegazione Gene-
rale del Congo, dal 12 al 27 febbraio 2017. 

Il P. N. Generale, P. Saverio Cannistrà, ha partecipato (insieme 
a P. Daniel Ehigie) al Congresso Capitolare della Delegazione Gene-
rale e all’Assemblea generale dell’Associazione delle monache del -
l’Africa francofona, dal 24 settembre al 6 ottobre 2017. 
 
 
Costa d’Avorio 
 

P. Daniel Ehigie ha visitato fraternamente i monasteri femminili 
di Yamoussoukro e di Grand Bassam, dal 13 al 20 novembre 2017. 
 
 
Filippine 
 

P. Mariano Agruda III ha visitato fraternamente la Provincia 
delle Filippine (comunità di frati e monache) dal 7 al 9 febbraio, dal 
3 al 19 luglio e dal 9 al 13 agosto 2017. 
 
 
Francia 

 

P. Daniel Chowning ha visitato fraternamente la Provincia di 
Parigi, dal 27 dicembre 2016 al 2 gennaio 2017 (partecipando al -
l’Assemblea della Provincia), e la Federazione “St. Jean de la Croix” 
della Provincia di Avignone-Aquitania, dal 2 al 4 ottobre 2017. 
 
 
Ghana 
 

P. Daniel Ehigie ha visitato fraternamente le monache del 
Ghana, dal 9 al 13 gennaio 2017. 

Ha svolto la Visita Pastorale al monastero di Tamale, dal 20 al 
28 novembre 2017. 
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Giappone 
 

P. Mariano Agruda III ha partecipato al Congresso Capitolare 
della Delegazione Generale del Giappone dal 13 al 18 febbraio 
2017.  

Ha partecipato all’Incontro dei Superiori Maggiori dell’Asia 
Orientale e dell’Oceania, dal 23 al 27 ottobre 2017. 
 
 

Hong Kong - Cina 
 

P. Mariano Agruda III ha visitato fraternamente la comunità 
delle Monache e dell’OCDS, dal 21 al 25 maggio 2017. 
 
 

Kenya 
 

P. Daniel Ehigie ha visitato fraternamente le comunità dei frati 
e delle monache, appartenenti alla Provincia di Washington, e ha 
svolto la Visita Pastorale al monastero di Tindinyo, dal 1° al 15 
aprile 2017. 
 
 

India 
 

P. Johannes Gorantla ha visitato fraternamente il Vicariato di 
North Malabar, appartenente alla Provincia di Malabar, dal 12 al 30 
gennaio 2017. 

Ha visitato fraternamente la Delegazione di Ranchi (Provincia 
di Malabar), dal 9 al 16 febbraio 2017. 

Ha partecipato al Capitolo della Provincia di Tamilnadu, dal 
25 maggio al 6 giugno, e ha visitato fraternamente la medesima 
Provincia, dal 4 al 16 agosto 2017. 

Ha visitato fraternamente la Provincia di Malabar dal 1° al 14 
luglio, la Provincia di Karnataka-Goa dal 14 al 20 luglio, la Provincia 
di Andhra Pradesh dal 21 al 27 luglio. 

Ha svolto la Visita Pastorale della Provincia di South Kerala, 
dal 27 settembre al 22 novembre 2017. 
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Indonesia 
 

P. Mariano Agruda III ha visitato fraternamente il Commissa-
riato di Indonesia, dal 13 al 21 gennaio 2017. 

Ha partecipato al Congresso Capitolare del Commissariato, dal 
18 al 24 giugno 2017. 
 
 

Inghilterra/Irlanda 
 

P. Daniel Chowning ha partecipato all’Assemblea della “British 
Association of Carmelite Nuns”, dal 18 al 25 settembre 2017. 
 
 

Italia 
 

P. Agustí Borrell ha visitato fraternamente la Provincia del-
l’Italia Centrale dal 20 gennaio al 2 febbraio, e dal 20 febbraio al 2 
marzo 2017. 

Ha visitato fraternamente la Provincia di Lombardia, dal 6 al 
17 febbraio 2017. 

Ha partecipato al Capitolo della Provincia di Lombardia, dal 2 
al 4 maggio, e al Capitolo della Provincia dell’Italia Centrale, il 6 
maggio 2017. 

Ha partecipato al Congresso Capitolare del Commissariato di 
Sicilia, dal 23 al 26 maggio 2017. 

Il P. N. Generale, P. Saverio Cannistrà, ha partecipato all’As-
semblea elettiva dell’Associazione delle monache “Mater Carmeli”, 
dall’8 al 13 maggio 2017. 

Ha visitato fraternamente i frati e le monache di Milano, dal 16 
al 18 maggio 2017. 

P. Agustí Borrell ha svolto la Visita pastorale della Provincia di 
Lombardia, dal 6 novembre al 1° dicembre 2017. 
 
 

Madagascar 
 

P. Daniel Ehigie ha visitato fraternamente alcune Comunità di 
frati e monache, e ha partecipato al Congresso Capitolare del Com-
missariato, dal 16 aprile al 4 maggio 2017.  
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Malaysia 
 

P. Mariano Agruda III ha visitato fraternamente le comunità di 
monache e OCDS, appartenenti alla Delegazione Generale di 
Taiwan-Singapore, dal 20 al 31 luglio 2017. 
 
 

Malawi 
 

P. Daniel Ehigie ha visitato fraternamente le comunità maschili 
e femminili della Delegazione Provinciale, appartenente alla Pro-
vincia di Navarra, dal 14 al 29 maggio 2017. 
 
 

Nigeria 
 

P. Daniel Ehigie ha visitato fraternamente le monache della 
Nigeria, dal 29 dicembre 2016 al 7 gennaio 2017. 

Il P. N. Generale, P. Saverio Cannistrà, ha svolto la Visita Pasto-
rale del Vicariato regionale della Nigeria, appartenente alla Provin-
cia Anglo-Irlandese, e ha partecipato al Congresso Capitolare, dal 
16 ottobre al 18 novembre 2017. 
 
 

Paraguay 
 

Il P.N. Generale, P. Saverio Cannistrà, ha visitato fraterna-
mente il Vicariato Regionale di Bolivia-Paraguay-Uruguay, apparte-
nente alla Provincia Iberica, dal 22 gennaio al 5 febbraio 2017. 
 
 

Perù 
 

P. Francisco Javier Mena ha pertecipato al Congresso Capito-
lare del Commissariato del Perù, dal 9 al 13 gennaio 2017. 
 
 

Portogallo 
 

Il P. N. Generale, P. Saverio Cannistrà, ha partecipato al Con-
gresso Mariano a Fatima, dal 15 al 17 settembre 2017. 

P. Agustí Borrell ha svolto la Visita Pastorale alla Provincia di 
Portogallo, dal 18 settembre al 26 ottobre 2017. 
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Repubblica Centrafricana 
 

P. Daniel Ehigie ha visitato fraternamente la Delegazione Pro-
vinciale, appartenente alla Provincia di Genova, dall’1 al 16 agosto 
2017. 
 
 

Repubblica Dominicana 
 

Il P. N. Generale, P. Saverio Cannistrà, ha visitato fraterna-
mente il Commissariato del Caribe e ha partecipato al Congresso 
Capitolare, dal 13 al 27 giugno 2017. 
 
 

Senegal 
 

P. Daniel Ehigie ha visitato fraternamente la Missione della 
Provincia di Avignone-Aquitania e ha partecipato all’incontro dei 
Superiori dell’Africa Francofona e del Madagascar, dal 31 ottobre al 
13 novembre 2017. 
 
 

Singapore 
 

P. Mariano Agruda III ha visitato fraternamente le comunità 
dei frati (appartenenti alla Delegazione Generale di Taiwan-Singa-
pore), dal 1° all’8 agosto 2017. 
 
 

Spagna 
 

P. Agustí Borrell ha partecipato al Capitolo della Provincia 
Iberica, dal 17 al 22 aprile 2017. 
 
 

Sudafrica 
 

P. Daniel Ehigie ha visitato fraternamente i frati della Missione, 
appartenente alla Provincia di Karnataka-Goa, e il monastero delle 
monache di Benoni, dal 4 al 14 maggio 2017. 
 
 



 
 

189 
 

VISITE PASTORALI E FRATERNE REALIZZATE NELL’ANNO 2017 

Tanzania 
 

P. Daniel Ehigie ha visitato fraternamente il Vicariato Regio-
nale di Tanzania (frati e monache di Bunda), appartenente alla 
Provincia di Karnataka-Goa, dal 6 al 13 ottobre e dal 16 al 20 
ottobre 2017. 
 
 

Thailandia 
 

P. Mariano Agruda III ha visitato fraternamente le comunità di 
frati e monache in Thailandia (appartenenti alla Delegazione Gene-
rale di Taiwan-Singapore), dal 22 gennaio al 3 febbraio 2017. 

Ha partecipato al Congresso Capitolare della Delegazione 
Generale di Taiwan-Singapore, tenutosi a Bangkok dal 14 al 16 
maggio 2017. 
 
 

Timor Est 
 

P. Mariano Agruda III ha visitato fraternamente la Comunità 
delle monache di Hera, dal 25 al 30 giugno 2017. 
 
 

Togo 
 

P. Daniel Ehigie, ha visitato fraternamente la Delegazione Pro-
vinciale dell’Africa Occidentale, appartenente alla Provincia Iberica, 
dal 20 al 31 ottobre 2017. 
 
 

Uganda 
 

P. Daniel Ehigie ha partecipato all’incontro della Conferenza 
dei Superiori della Africa Anglofona, dal 4 all’11 febbraio 2017. 

Ha visitato fraternamente le monache di Mityana e i frati della 
Missione, appartenente alla Provincia di California-Arizona, dal 4 al 
21 luglio 2017. 

Ha partecipato alla festa per il 50° anniversario della fondazione 
del monastero di Mityana, dal 13 al 16 ottobre 2017. 
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Ungheria 
 

P. Łukasz Kansy ha partecipato al Capitolo della Semiprovincia 
di Ungheria, dal 3 al 6 luglio 2017. 
 
 

Uruguay 
 

Il P. N. Generale, P. Saverio Cannistrà, ha visitato fraterna-
mente il Vicariato Regionale di Bolivia-Paraguay-Uruguay, apparte-
nente alla Provincia Iberica, dal 22 gennaio al 5 febbraio 2017. 

P. Francisco Javier Mena ha partecipato all’Incontro dei Parroci 
della “Cicla Sur” a Montevideo, dal 19 al 23 giugno 2017. 
 
 

U.S.A. 
  

P. Daniel Chowning ha svolto la Visita Pastorale alla Provincia 
di Oklahoma, dal 2 al 24 aprile 2017.  

Il P. N. Generale, P. Saverio Cannistrà, ha partecipato (insieme 
a P. Daniel Chowning) all’Incontro Generale delle Carmelitane 
Scalze a St. Louis dal 25 al 30 aprile 2017. 

P. Daniel Chowning ha partecipato alla riunione della “Carme-
lite Communities Association” delle Carmelitane Scalze, dal 27 
ottobre al 6 novembre 2017, e ha visitato fraternamente il convento 
di Munster, Indiana, appartenente alla Provincia di Cracovia, dal 10 
al 17 novembre 2017. 
 
 

Venezuela 
 

P. Francisco Javier Mena ha partecipato al Congresso Capito-
lare della Delegazione Generale del Venezuela, dal 18 al 25 
novembre 2017. 

 
 

Zambia 
 

P. Daniel Ehigie ha visitato fraternamente la Missione della 
Provincia di Manjummel, dal 21 luglio al 1° agosto 2017. 
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Aegypti Del. Gen. 2 0 0 9 0 0 3 1 0 0 0 13 0 0 0 0 

Andrha Pradesh  8 5 0 46 0 5 35 6 0 0 0 92 0 5 5 22 

Anglo-Hibernica 16 3 2 105 0 9 15 10 3 0 0 144 0 0 0 8 

Argentinae Del. Gen. 8 0 0 17 0 1 5 3 0 0 0 26 3 0 3 1 

Austriae Semi-Prov. 4 0 0 10 0 0 1 0 3 1 0 15 0 0 0 0 

Avenio-Aquit. 7 1 0 52 0 2 9 1 9 1 0 74 4 0 4 0 

Brasil-meridionalis 9 0 0 28 1 0 5 0 4 0 0 38 0 0 0 1 

Brasil-sudeste 7 2 1 45 0 1 12 2 6 0 0 67 3 0 3 8 

Californiae 5 3 0 32 0 4 4 4 4 3 0 51 3 0 3 0 

Caribe Comm. 9 0 0 32 0 2 2 0 1 0 0 37 0 0 0 3 

Centroamericana 11 1 2 40 0 1 10 3 2 1 0 59 9 0 9 7 

Chile Com. 6 0 0 22 0 1 3 0 0 0 0 26 2 0 2 0 

Columbiae 20 1 1 89 0 0 9 5 0 9 0 113 12 0 12 9 

Congo Del. Gen. 7 5 0 61 0 2 24 4 3 1 0 95 0 0 0 0 

Cracoviensis 15 7 0 147 1 1 27 12 23 1 0 212 12 0 12 0 

Croatiae 8 0 1 36 0 7 7 0 8 0 2 61 0 0 0 4 

Delhi  9 7 0 40 0 2 7 1 0 0 0 50 20 0 20 32 

Flandriae 4 0 1 24 0 2 0 0 2 0 0 29 0 0 0 0 

Germaniae 4 0 0 17 0 0 0 0 10 0 0 27 0 0 0 0 

Hollandiae Semi-Prov. 4 0 0 11 1 0 0 0 1 0 0 13 0 0 0 0 

Hungariae Semi-Prov. 6 0 0 10 1 1 0 0 1 0 0 13 2 0 2 0 

Ianuensis 14 0 0 65 0 2 16 4 3 0 0 90 9 1 10 19 

Iaponiae Del. Gen. 4 3 0 17 0 2 2 0 2 0 0 23 0 0 0 0 

Iberica 50 0 3 244 1 3 29 7 23 0 0 310 15 0 15 0 

Indonesiae Com. 4 4 0 39 0 6 40 13 0 1 0 99 13 0 13 17 

Israelis Del. Gen. 2 0 0 9 0 1 0 0 3 0 0 13 0 0 0 0 

Italiae Centralis 11 0 0 56 0 0 3 0 0 0 0 59 0 0 0 0 

Karnataka-Goa 20 26 0 180 0 10 66 18 5 1 0 280 9 0 9 17 

Keralae merid. 16 6 0 95 0 18 34 8 0 0 0 155 9 0 9 60 

Koreae  5 2 1 35 0 2 1 0 10 0 0 49 7 0 7 7 

Libani Semi-Prov. 7 0 2 21 0 0 3 0 2 0 1 29 0 0 0 0 

Longobardiae 11 0 0 43 0 0 6 5 4 0 0 58 3 0 3 4 

Lusitaniae 7 1 0 28 0 0 2 4 1 0 0 35 0 0 0 0 

Madagascar Comm. 9 2 1 60 0 6 32 12 0 0 0 111 20 0 20 7 

Malabarica 21 10 0 167 0 4 60 15 10 0 0 256 74 0 74 67 

Manjummelensis 28 19 0 215 1 5 41 10 6 0 0 278 14 0 14 48 

Melitensis 3 2 1 18 0 0 1 0 1 0 0 21 0 0 0 0 

Mexicana 13 3 0 61 0 3 11 0 6 1 0 82 4 0 4 5 

Navarrae 21 2 1 93 0 0 5 2 5 0 0 106 1 0 1 9 

Neapolitana 8 1 0 19 2 0 0 4 0 1 0 26 3 1 4 1 

Oklahomae 5 0 0 16 0 0 0 0 1 0 0 17 0 0 0 1 

Parisiensis 5 0 0 28 0 0 3 0 4 0 0 35 1 0 1 0 

Perú Comm. 8 0 0 25 0 1 3 0 0 0 0 29 6 0 6 0 

Philippinarum 6 0 1 39 0 0 13 3 3 0 0 59 8 1 9 16 

Siciliae Comm. 7 0 0 21 1 0 1 0 2 0 0 25 0 0 0 0 

Sub Def. Gen. 6 0 0 54 0 0 0 0 4 0 0 58 0 0 0 0 

Taiwanensis Del. Gen. 5 0 0 19 0 1 4 0 3 1 0 28 8 0 8 4 

Tamilnadu 12 9 0 123 5 6 15 5 2 0 0 156 0 1 1 9 

Varsoviensis 14 4 0 87 0 1 4 2 11 1 0 106 5 2 7 0 

Venetiarum 13 0 0 86 1 2 9 2 4 0 0 104 1 0 1 0 

Venetiolana Del. Gen. 4 0 1 8 0 0 2 0 0 0 0 11 0 0 0 6 

Washingtonensis 6 4 0 52 0 1 11 4 12 0 1 81 0 6 6 0 

 514 133 19 2896 15 115 595 170 207 23 4 4044 280 17 297 392 
 

 
 

VI – STATISTICHE DELL’ORDINE (31.12.2017) 
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Albania              
 

   

   Italia Centralis 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0  0 

   Siciliae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0  0 

   Sub Def. Gen. 1 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0  0 

   Venetiarum 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0  0 
                                 

   Summae 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0 0 
 

Argentina            
 

 
 

   

   Argentinae 8 0 0 17 0 1 5 3 0 0 0 26 3 0 3 1 

   Iberica 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0 0 5 0 0 0 0 
                                

   Summae 8 0 0 17 0 1 10 3 0 0 0 31 3 0 3 1 
 

Australia              
 

   

   Anglo-Hibernica 2 1 1 16 0 0 1 0 0 0 0 18 0 0 0 0 

   Koreae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 

   Manjummelensis 0 1 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 

   Karnataka-Goae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0    0 

Malabaricae 1 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 
                                 

   Summae 3 2 1 22 0 0 1 0 0 0 0 24 0 0 0 0 
 

Belgique                  

   Congo 0 0 0 2 0 0 0 0 1 0 0 3 0 0 0 0 

   Flandriae 3 0 0 20 0 1 0 0 2 0 0 23 0 0 0    0 

   Venetiarum 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0 0 
                                 

  Summae 4 0 0 25 0 1 0 0 3 0 0 29 0 0 0 0 
 

Bielorussia              
 

   

   Varsoviensis 4 0 0 14 0 0 0 0 1 0 0 15 0 0 0  0 
                  

   Summae 4 0 0 14 0 0 0 0 1 0 0 15 0 0 0  0 
 

Bolivia              
 

   

   Iberica 3 0 2 9 0 0 1 0 0 0 0 12 2 0 2  0 
                                 

   Summae 3 0 2 9 0 0 1 0 0 0 0 12 2 0 2  0 
 

Bosnia Ercegovina              
 

   

   Croatiae 1 0 0 3 0 0 0 0 1 0 0 4 0 0 0  0 
                                 

   Summae 1 0 0 3 0 0 0 0 1 0 0 4 0 0 0  0 
 

Brasil              
 

   

   Brasil-sudeste 7 2 1 45 0 1 12 2 6 0 0 67 3 0 3 8 

   Brasil-merid. 9 0 0 28 1 0 5 0 4 0 0 38 0 0 0  1 

   Hollandiae 1 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                 

    Summae 17 2 1 74 1 1 17 2 10 0 0 106 3 0 3 9 
 

Bulgaria                   

   Croatiae 1 0 0 1 0 0 0 0 1 0 0 2 0 0 0 0 
                                  

   Summae 1 0 0 1 0 0 0 0 1 0 0 2 0 0 0 0 
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Burkina Faso                                 

   Iberica 1 0 0 6 0 0 1 3 0 0 0 10 0 0 0 0 
                                  

   Summae 1 0 0 6 0 0 1 3 0 0 0 10 0 0 0 0 
 

Burundi                   

   Cracoviensis 0 3 0 13 0 0 9 0 0 0 0 22 7 0 7 0 
                                  

   Summae 0 3 0 13 0 0 9 0 0 0 0 22 7 0 7 0 
 

Cameroun                   

   Ianuensis 0 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 

   Longobardiae 2 0 0 3 0 0 5 5 0 0 0 13 3 0 3 4 

   Congo 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                  

   Summae 2 0 0 6 0 0 5 5 0 0 0 16 3 0 3 4 
 

Canada                   

   Avenio-Aquit. 1 0 0 7 0 0 0 0 2 0 0 9 0 0 0 0 

   Karnataka-Goae 1 7 0 17 0 0 0 0 0 1 0 18 0 0 0 0 

   Madagascar 0 1 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0  0 

Cracoviensis 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 

   Melitensis 0 1 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                  

   Summae 2 9 0 28 0 0 0 0 2 1 0 31 0 0 0 0 
 

Ceska Rep.                   

   Ianuensis 2 0 0 7 0 0 1 0 1 0 0 9 1 0 1 1 

   Karnataka-Goae 0 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 
                                  

   Summae 2 0 0 9 0 0 1 0 1 0 0 11 1 0 1 1 
 

Chile                   

   Chile 6 0 0 21 0 1 3 0 0 0 0 25 2 0 2 0 
                                  

   Summae 6 0 0 21 0 1 3 0 0 0 0 25 2 0 2 0 
 

China                   

   Koreae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                  

   Summae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
 

Colombia                   

   Columbiae 16 0 1 69 0 0 8 4 0 9 0 91 9 0 9 7 

Ibericae 0 0 0 7 0 0 0 0 0 0 0 7 0 0 0 0 
                                  

    Summae 16 0 1 76 0 0 8 4 0 9 0 98 9 0 9 7 
 

Congo (Brazz.)                   

   Congo 0 2 0 6 0 0 0 0 0 0 0 6 0 0 0  0 
                                  

   Summae 0 2 0 6 0 0 0 0 0 0 0 6 0 0 0  0 
 

Congo (Kinshasa)                   

   Congo 7 3 0 45 0 2 22 4 2 1 0 76 0 0 0 0 
                                  

   Summae 7 3 0 45 0 2 22 4 2 1 0 76 0 0 0 0 
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Costa Rica                   

   Centroamericana 2 0 0 6 0 0 0 0 0 0 0 6 0 0 0  1 

   Iberica 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                  

   Summae 2 0 0 7 0 0 0 0 0 0 0 7 0 0 0 1 
 

Côte d’Ivoire                   

   Iberica 1 0 0 5 0 0 15 0 1 0 0 21 0 0 0  0 

Congo 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                  

   Summae 1 0 0 6 0 0 15 0 1 0 0 22 0 0 0 0 
 

Croatia                   

   Croatiae 3 0 1 22 0 7 7 0 4 0 0 41 0 0 0 2 
                                  

    Summae 3 0 1 22 0 7 7 0 4 0 0 41 0 0 0 2 
 

Cuba                   

   Caribe 2 0 0 4 0 0 0 0 0 0 0 4 0 0 0 1 

   Iberica 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                  

   Summae 2 0 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0 1 
 

Deutschland                   

   Congo 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 

   Cracoviensis 1 0 0 4 0 0 0 0 0 0 0 4 0 0 0 0 

   Croatiae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0  0 

   Germaniae 4 0 0 17 0 0 0 0 10 0 0 27 0 0 0  0 

Indonesiae 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 

   Keralae merid. 2 0 0 11 0 0 0 0 0 0 0 11 0 0 0  0 

   Malabarica 0 0 0 14 0 0 0 0 0 0 0 14 0 0 0  0 

   Andhra Pradesh 0 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0  0 

   Manjummelensis 0 2 0 11 0 0 0 0 0 0 0 11 0 0 0  0 

   Tamilnaduensis 0 0 0 9 0 0 0 0 0 0 0 9 0 0 0  0 
                                  

   Summae 7 2 0 71 0 1 0 0 10 0 0 82 0 0 0 0 
 

Ecuador                   

   Iberica 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 

   Columbiae 4 1 0 20 0 0 1 1 0 0 0 22 3 0 3 2 
                                  

   Summae 4 1 1 20 0 0 1 1 0 0 0 23 3 0 3 2 
 

Egypt                   

   Aegypti 2 0 0 9 0 0 3 1 0 0 0 13 0 0 0 0  
                                  

   Summae 2 0 0 9 0 0 3 1 0 0 0 13 0 0 0 0  
 

El Salvador                   

   Centroamericana 1 1 1 10 0 0 1 0 2 0 0 14 0 0 0 1 
                                  

   Summae 1 1 1 10 0 0 1 0 2 0 0 14 0 0 0 1 
 

England                   

   Anglo-Hibernica 3 0 0 12 0 0 0 0 0 0 0 12 0 0 0  0 

Tamilnaduensis 0 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0 0 
                                  

   Summae 3 0 0 15 0 0 0 0 0 0 0 15 0 0 0 0 
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España                   

   Iberica 40 0 0 196 1 2 7 0 21 0 0 227 4 0 4 0 

   Manjummelensis 0 1 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0 0 

Karnataka-Goae 0 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 

Tamilnaduensis 0 0 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0 0 

   Navarrae 16 1 0 77 0 0 0 0 5 0 0 82 0 0 0  0 

Indonesiae 0 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 

Chile 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 

   Sub Def. Gen. (CITeS) 1 0 0 6 0 0 0 0 0 0 0 6 0 0 0  0 

   Madagascar 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0  0 

   Koreae 0 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0  0 
                                  

   Summae 57 2 0 298 1 2 7 0 26 0 0 334 4 0 4 0 
 

France                   

   Avenio-Aquit. 4 1 0 34 0 2 9 1 7 1 0 54 4 0 4  0 

   Parisiensis 4 0 0 27 0 0 3 0 4 0 0 34 1 0 1 0 
                                 

   Summae 8 1 0 61 0 2 12 1 11 1 0 88 5 0 5 0 
 

Guatemala                   

   Centroamericana 4 0 0 11 0 0 7 0 0 0 0 18 8 0 8 3 
                                  

   Summae 4 0 0 11 0 0 7 0 0 0 0 18 8 0 8 3 
 

Honduras                   

   Centroamericana 2 0 0 6 0 1 0 3 0 0 0 10 1 0 1 2 

Iberica 0 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0  0 
                                  

   Summae 2 0 0 8 0 1 0 3 0 0 0 12 1 0 1 2 
 

India                   

   Andhra Pradesh 8 5 0 38 0 5 35 6 0 0 0 84 0 5 5 22 

   Delhi 9 7 0 40 0 2 7 1 0 0 0 50 20 0 20 32 

   Karnataka-Goae 14 12 0 110 0 10 56 12 5 0 0 193 9 0 9 17 

   Keralae merid. 13 6 0 68 0 17 31 8 0 0 0 124 9 0 9 60 

   Malabarica 19 9 0 150 0 4 60 15 10 0 0 239 74 0 74 67 

   Manjummelensis 26 10 0 169 1 5 41 10 6 0 0 232 14 0 14 48 

   Tamilnaduensis 12 7 0 86 5 6 15 4 2 0 0 118 0 1 1 9 
                                  

   Summae 101 56 0 661 6 49 245 56 23 0 0 1040 126 6 132 255 
 

Indonesia                   

   Indonesiae 4 4 0 32 0 4 39 13 0 1 0 89 13 0 13 17 

Iaponiae 0 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 
                                  

   Summae 4 4 0 34 0 4 39 13 0 1 0 91 13 0 13 17 
 

Iraq                   

   Parisiensis 1 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 

   Libani 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0  0 
                                 

   Summae 1 0 1 1 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 
 

Ireland                   

   Anglo-Hibernica 5 0 1 32 0 0 0 0 1 0 0 34 0 0 0  0 

   Keralae Merid. 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 

Indonesiae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                  

   Summae 5 0 1 34 0 0 0 0 1 0 0 36 0 0 0 0 
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Israel                   

   Israelis 2 0 0 9 0 1 0 0 3 0 0 13 0 0  0 0 

Libani 1 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 
                                 

   Summae 3 0 0 11 0 1 0 0 3 0 0 15 0 0  0 0 
 

Italia           

 

       

   Italiae Centralis 11 0 0 55 0 0 3 0 0 0 0 58 0 0 0 0 

   Ianuensis 7 0 0 42 0 1 3 2 2 0 0 50 3 1 4 2 

   Keralae merid. 1 0 0 12 0 1 3 0 0 0 0 16 0 0  0  0 

   Longobardiae 9 0 0 39 0 0 1 0 4 0 0 44 0 0 0 0 

   Neapolitana 8 1 0 19 2 0 0 4 0 1 0 26 3 1 4 1 

   Siciliae 7 0 0 20 1 0 1 0 2 0 0 24 0 0 0  0 

   Varsoviensis 1 0 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0  0 

   Venetiarum 11 0 0 79 1 2 9 2 4 0 0 97 1 0 1  0 

   Madagascar 0 0 0 4 0 1 2 0 0 0 0 7 0 0 0  0 

   Croatiae 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0  0 

   Karnataka-Goae 1 2 0 14 0 0 0 0 0 0 0 14 0 0  0 0 

   Manjummelensis 2 0 0 10 0 0 0 0 0 0 0 10 0 0 0 0 

Andhra Praesh 0 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 

Malabaricae 1 1 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 

Tamilnaduensis 0 0 0 10 0 0 0 0 0 0 0 10 0 0 0 0 

Indonesiae 0 0 0 1 0 1 1 0 0 0 0 3 0 0 0 0 

   Iaponiae 0 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0 0 

Koreae 0 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 

   Californiae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 

   Centroamericana 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 2 0 0 0 0 

   Congo 0 0 0 3 0 0 2 0 0 0 0 5 0 0 0 0 

   Iberica 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 

   Casa Generalizia 1 0 0 17 0 0 0 0 2 0 0 19 0 0 0  0 

   Teresianum 1 0 0 22 0 0 0 0 1 0 0 23 0 0 0  0 

   Collegio Internaz. 1 0 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0  0 

   Seminarium Miss. 1 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0  0 

Collegio Damasceno 0 0 0 2 0 0 0 0 1 0 0 3 0 0 0 0 
                                 

   Summae 64 4 0 374 4 6 27 8 16 1 0 436 7 2 9 3 
 

Japan                   

   Iaponiae 4 3 0 12 0 2 2 0 2 0 0 18 0 0 0  0 

Indonesiae 0 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 
                                 

   Summae 4 3 0 14 0 2 2 0 2 0 0 20 0 0 0  0 
 

Kenya                   

   Washingtonensis 2 4 0 18 0 1 7 3 0 0 0 29 0 3 3 0 
                                 

   Summae 2 4 0 18 0 1 7 3 0 0 0 29 0 3 3 0 
 

Korea           

 

       

   Koreae 5 1 1 23 0 2 1 0 10 0 0 37 7 0 7 7 
                      

 
          

   Summae 5 1 1 23 0 2 1 0 10 0 0 37 7 0 7 7 
 

Kuwait                   

   Tamilnaduensis 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                 

   Summae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
 

La Réunion                   

   Madagascar 1 0 0 10 0 0 1 0 0 0 0 11 0 0 0 0 
                                 

   Summae 1 0 0 10 0 0 1 0 0 0 0 11 0 0 0 0 
 
 
 
 
 
 



 
 

197 
 

STATISTICHE DELL’ORDINE 

 
PROVINCIAE 

 

ET 

 

CIRCUMSCRIPTIONES 

 

DOMUS 

E
P

IS
C

O
P

I 

S
A

C
E

R
D

O
T

E
S

 

FRATRES CLERICI 
FF. NON 

CLERICI 

S
u

m
m

a
 o

m
n

iu
m

 

so
d

a
li

u
m

 

POSTUL. 

S
U

M
M

A
 P

O
S

T
U

L
. 

A
D

S
P

IR
A

N
T

E
S

 

E
re

ct
ae

 

N
o
n
 E

re
ct

ae
 

D
IA

C
. 

P
E

R
M

. 

P
R

O
F

. 
S

O
L

L
. 

P
R

O
F

. 
T

E
M

P
. 

N
O

V
IT

II
 

P
R

O
F

. 
S

O
L

L
. 

P
R

O
F

. 
T

E
M

P
. 

N
O

V
IT

II
 

C
L

E
R

IC
I 

N
O

N
 C

L
E

R
IC

I 

 

 

Latvija                   

   Cracoviensis 0 1 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0  0 
                                 

   Summae 0 1 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0  0 
 

Liban                      

   Libani 6 0 1 19 0 0  3  0  2 0 1 26 0 0 0 0 
                 

   Summae 6 0 1 19 0 0  3  0  2 0 1 26 0 0 0 0 
 

Lituania                      

   Varsoviensis 0 1 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 
                 

   Summae 0 1 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 
 

Madagascar                  

   Madagascar 6 1 1 39 0 5 27 12 0 0 0 84 20 0 20 7 
                                  

   Summae 6 1 1 39 0 5 27 12 0 0 0 84 20 0 20 7 
 

Magyar - Ungheria                   

   Hungariae 6 0 0 10 1 1 0 0 1 0 0 13 2 0 2  0 
                                  

   Summae 6 0 0 10 1 1 0 0 1 0 0 13 2 0 2  0 
 

Malawi                   

   Navarrae 4 1 1 14 0 0 5 2 0 0 0 22 1 0 1  9 

Congo 0 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 
                                  

   Summae 4 1 1 16 0 0 5 2 0 0 0 24 1 0 1  9 
 

Malaysia                   

   Taiwan-Singaporens. 1 0 0 1 0 1 0 0 0 0 0 2 0 0 0 1 
                                 

   Summae 1 0 0 1 0 1 0 0 0 0 0 2 0 0 0 1 
 

Malta                   

   Melitensis 3 1 1 17 0 0 1 0 1 0 0 20 0 0 0  0 
                                  

   Summae 3 1 1 17 0 0 1 0 1 0 0 20 0 0 0  0 
 

Mauritius                   

   Madagascar 1 0 0 3 0 0 2 0 0 0 0 5 0 0 0  0 
                                  

   Summae 1 0 0 3 0 0 2 0 0 0 0 5 0 0 0  0 
 

Mexico                   

   Mexicanae 13 3 0 61 0 3 11 0 6 1 0 82 4 0 4 5 
                                  

   Summae 13 3 0 61 0 3 11 0 6 1 0 82 4 0 4 5 
 

Monaco                   

   Navarrae 1 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0  0 
                                  

   Summae 1 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0  0 
 

Nederland                   

   Hollandiae 3 0 0 10 1 0 0 0 1 0 0 12 0 0 0 0 
                                  

   Summae 3 0 0 10 1 0 0 0 1 0 0 12 0 0 0 0 
 

Nicaragua                   

   Centroamericana 1 0 1 3 0 0 0 0 0 0 0 4 0 0 0 0 
                                  

   Summae 1 0 1 3 0 0 0 0 0 0 0 4 0 0 0 0 
 

Nigeria                   

   Anglo-Hibernica 6 2 0 45 0 9 14 10 2 0 0 80 0 0 0 8 
                                  

   Summae 6 2 0 45 0 9 14 10 2 0 0 80 0 0 0 8 
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Österreich                   

   Austriae 4 0 0 10 0 0 1 0 3 1 0 15 0 0 0 0 

   Croatiae 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 2 5 0 0 0  0 

Indonesiae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0  0  0 

   Karnataka-Goae 0 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0  0 

   Keralae Merid. 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 

Tamilnaduensis 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 

   Cracoviensis 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                  

   Summae 5 0 0 19 0 0 1 0 3 1 2 26 0 0 0 0 
 

Panama                   

   Centroamericana 1 0 0 4 0 0 0 0 0 1 0 5 0 0 0 0 
                                  

   Summae 1 0 0 4 0 0 0 0 0 1 0 5 0 0 0 0 
 

Paraguay                   

   Iberica 1 0 0 4 0 1 0 0 1 0 0 6 3 0 3 0 
                                  

   Summae 1 0 0 4 0 1 0 0 1 0 0 6 3 0 3 0 
 

Perù                   

   Peruensis 8 0 0 25 0 1 3 0 0 0 0 29 6 0 6  0 
                                  

   Summae 8 0 0 25 0 1 3 0 0 0 0 29 6 0 6  0 
 

Philippines                   

   Philippinarum 5 0 1 34 0 0 13 3 3 0 0 54 8 1 9 10 

Karnataka-Goae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0  0 

Washingtonensis 0 0 0 4 0 0 0 0 0 0 0 4 0 0 0 0 
                                  

   Summae 5 0 1 39 0 0 13 3 3 0 0 59 8 1 9 10 
 

Polska                   

   Cracoviensis 9 0 0 92 1 0 15 7 19 1 0 135 5 0 5  0 

   Varsoviensis 7 3 0 60 0 1 4 2 9 1 0 77 5 2 7  0 
                                  

   Summae 16 3 0 152 1 1 19 9 28 2 0 212 10 2 12 0 
 

Portugal                   

   Lusitaniae 7 0 0 27 0 0 2 4 1 0 0 34 0 0 0 0 
                                  

   Summae 7 0 0 27 0 0 2 4 1 0 0 34 0 0 0 0 
 

Puerto Rico                   

   Caribe 2 0 0 6 0 0 0 0 0 0 0 6 0 0 0  0 
                                  

   Summae 2 0 0 6 0 0 0 0 0 0 0 6 0 0 0  0 
 

Rep. Centrafricaine                   

   Ianuensis 5 0 0 14 0 1 12 2 0 0 0 29 5 0 5 16 

   Longobardiae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                   

   Summae 5 0 0 15 0 1 12 2 0 0 0 30 5 0 5 16 
 

Rep. Dominicana                   

   Caribe 4 0 0 20 0 2 2 0 0 0 0 24 0 0 0 2 
                                  

   Summae 4 0 0 20 0 2 2 0 0 0 0 24 0 0 0 2 
 

Romania                 

   Venetiarum 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0  0 
                 

   Summae 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0  0 
 

Rossija                   

   Varsoviensis 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0  0 
                                  

   Summae 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0  0 
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Rwanda                   

   Cracoviensis 0 2 0 8 0 1 0 5 0 0 0 14 0 0 0  0 
                                  

   Summae 0 2 0 8 0 1 0 5 0 0 0 14 0 0 0  0 
 

Senegal                   

   Avenio-Aquit. 1 0 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0  0 
                                  

   Summae 1 0 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0  0 
 

Serbia-Montenegro                   

   Croatiae 1 0 0 3 0 0 0 0 2 0 0 5 0 0 0  2 
                                  

   Summae 1 0 0 3 0 0 0 0 2 0 0 5 0 0 0  2 
 

Seychelles                   

   Madagascar 1 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0  0 
                                  

   Summae 1 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0  0 
 

Singapore                   

   Taiwanensis 2 0 0 11 0 0 2 0 1 1 0 15 7 0 7 2 
                                  

   Summae 2 0 0 11 0 0 2 0 1 1 0 15 7 0 7 2 
 

Slovensko                   

   Cracoviensis 2 1 0 8 0 0 0 0 2 0 0 10 0 0 0  0 
                                  

   Summae 2 1 0 8 0 0 0 0 2 0 0 10 0 0 0  0 
 

South Africa                   

   Karnataka-Goae 0 2 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0  0 
                                  

   Summae 0 2 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0  0 
 

Sri Lanka                   

   Taminaduensis 0 2 0 5 0 0 0 1 0 0 0 6 0 0 0 0 
                                  

   Summae 0 2 0 5 0 0 0 1 0 0 0 6 0 0 0 0 
 

Suisse                   

   Avenio-Aquit. 1 0 0 6 0 0 0 0 0 0 0 6 0 0 0  0 

   Manjummelensis 0 1 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0  0 
                                  

   Summae 1 1 0 11 0 0 0 0 0 0 0 11 0 0 0 0 
 

Sverige                   

   Flandriae 1 0 1 4 0 1 0 0 0 0 0 6 0 0 0  0 
                                  

   Summae 1 0 1 4 0 1 0 0 0 0 0 6 0 0 0  0 
 

Taiwan                   

   Taiwan-Singaporens. 1 0 0 5 0 0 1 0 1 0 0 7 0 0 0  0 

   Koreae 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                  

   Summae 1 0 0 6 0 0 1 0 1 0 0 8 0 0 0 0 
 

Tanzania                   

   Cracoviensis 0 0 0 1 0 0 3 0 0 0 0 4 0 0 0 0 

   Karnataka-Goae 4 3 0 22 0 0 10 6 0 0 0 38 0 0 0 0 
                                  

   Summae 4 3 0 23 0 0 13 6 0 0 0 42 0 0 0 0 
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Thailand                   

   Taiwan-Singaporensis 1 0 0 2 0 0 1 0 1 0 0 4 1 0 1 1 
                                  

   Summae 1 0 0 2 0 0 1 0 1 0 0 4 1 0 1 1 
 

Timor Est                   

   Iberica 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 

   Lusitaniae 0 1 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 
                                  

   Summae 0 1 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 
 

Togo                   

   Iberica 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 6 0 6 0 
                                  

   Summae 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 6 0 6 0 
 

Uganda                   

   Californiae 0 1 0 3 0 3 2 3 2 1 0 14 3 0 3 0 
                                  

   Summae 0 1 0 3 0 3 2 3 2 1 0 14 3 0 3 0 
 

Ukraina                   

   Cracoviensis 2 0 0 10 0 0 0 0 0 0 0 10 0 0 0 0 
                                  

   Summae 2 0 0 10 0 0 0 0 0 0 0 10 0 0 0 0 
 

Uruguay                   

   Iberica 3 0 0 8 0 0 0 4 0 0 0 12 0 0 0 0 
                                  

   Summae 3 0 0 8 0 0 0 4 0 0 0 12 0 0 0 0 
 

U.S.A.                   

   Koreae 0 1 0 4 0 0 0 0 0 0 0 4 0 0 0 0 

   Californiae 5 2 0 28 0 1 2 1 2 2 0 36 0 0 0  0 

   Cracoviensis 1 0 0 7 0 0 0 0 2 0 0 9 0 0 0 0 

   Manjummelensis 0 2 0 10 0 0 0 0 0 0 0 10 0 0 0 0 

   Karnataka-Goae 0 0 0 4 0 0 0 0 0 0 0 4 0 0 0 0 

   Keralae merid. 0 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 

Andhra Pradesh 0 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0 0 

Tamilnaduensis 0 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0 0 

   Oklahomae 5 0 0 16 0 0 0 0 1 0 0 17 0 0 0 1 

   Varsoviensis 1 0 0 3 0 0 0 0 1 0 0 4 0 0 0 0 

   Washingtonensis 4 0 0 30 0 0 4 1 12 0 1 48 0 3 3 0 

   Caribe 1 0 0 2 0 0 0 0 1 0 0 3 0 0 0 0 
                                  

   Summae 17 5 0 112 0 1 6 2 19 2 1 143 0 3 3 1  
 

Venezuela                   

   Venetiolana 4 0 1 8 0 0 2 0 0 0 0 11 0 0 0 6 
                                  

   Summae 4 0 1 8 0 0 2 0 0 0 0 11 0 0 0 6 
 

Vietnam                   

   Philippinarum 1 0 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0 6 
                                  

   Summae 1 0 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0 6 
 

Zambia                   

   Manjummelensis 0 2 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0 0 
                                  

   Summae 0 2 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0 0 
                                  

Summae 514 133 19 2896 15 115 595 170 207 23 4 4044 280 17 297 392 
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STATISTICHE DELL’ORDINE 

C) Per diversas mundi regiones per Continentes 
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Africa-Madagascar 43 26 2 279 0 22 135 55 7 2 0 502 45 3 48 44 

America Latina 102 7 8 397 1 11 66 17 19 11 0 530 44 0 44 40 

America Septentr. 19 14 0 140 0 1 6 2 21 3 1 174 0 3 3 1 

Europa 210 17 4 1213 8 22 77 22 114 5 2 1467 29 4 33 8 

Asia-Oceania 128 69 3 826 6 58 305 73 41 2 0 1314 162 7 169 299 

Medio Oriente 12 0 2 41 0 1 6 1 5 0 1 57 0 0 0 0 

Summae 514 133 19 2896 15 115 595 170 207 23 4 4044 280 17 297 392 

 
C) Per diversas mundi regiones in Africa et Madagascar 
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Burkina Faso 1 0 0 6 0 0 1 3 0 0 0 10 0 0 0 0 

Burundi 0 3 0 13 0 0 9 0 0 0 0 22 7 0 7 0 

Cameroun 2 0 0 6 0 0 5 5 0 0 0 16 3 0 3 4 

Congo Brazzaville 0 2 0 6 0 0 0 0 0 0 0 6 0 0 0  0 

Congo Kinshasa 7 3 0 45 0 2 22 4 2 1 0 76 0 0 0 0 

Côte d’Ivoire 1 0 0 6 0 0 15 0 1 0 0 22 0 0 0 0 

Kenya 2 4 0 18 0 1 7 3 0 0 0 29 0 3 3 0 

La Réunion 1 0 0 10 0 0 1 0 0 0 0 11 0 0 0 0 

Madagascar 6 1 1 39 0 5 27 12 0 0 0 84 20 0 20 7 

Malawi 4 1 1 16 0 0 5 2 0 0 0 24 1 0 1  9 

Mauritius 1 0 0 3 0 0 2 0 0 0 0 5 0 0 0  0 

Nigeria 6 2 0 45 0 9 14 10 2 0 0 80 0 0 0 8 

Rep. Centrafricaine 5 0 0 15 0 1 12 2 0 0 0 30 5 0 5 16 

Rwanda 0 2 0 8 0 1 0 5 0 0 0 14 0 0 0  0 

Senegal 1 0 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0  0 

Seychelles 1 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0  0 

South Africa 0 2 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0  0 

Tanzania 4 3 0 23 0 0 13 6 0 0 0 42 0 0 0 0 

Togo 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 6 0 6 0 

Uganda 0 1 0 3 0 3 2 3 2 1 0 14 3 0 3 0 

Zambia 0 2 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0 0 

Summae 43 26 2 279 0 22 135 55 7 2 0 502 45 3 48 44 

 
 



 
 
202 
 

ACTA ORDINIS 

C) Per diversas mundi regiones in America Latina 
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Argentina 8 0 0 17 0 1 10 3 0 0 0 31 3 0 3 1 

Bolivia 3 0 2 9 0 0 1 0 0 0 0 12 2 0 2  0 

Brasil 17 2 1 74 1 1 17 2 10 0 0 106 3 0 3 9 

Chile 6 0 0 21 0 1 3 0 0 0 0 25 2 0 2 0 

Colombia 16 0 1 76 0 0 8 4 0 9 0 98 9 0 9 7 

Costa Rica 2 0 0 7 0 0 0 0 0 0 0 7 0 0 0 1 

Cuba 2 0 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0 1 

Ecuador 4 1 1 20 0 0 1 1 0 0 0 23 3 0 3 2 

El Salvador 1 1 1 10 0 0 1 0 2 0 0 14 0 0 0 1 

Guatemala 4 0 0 11 0 0 7 0 0 0 0 18 8 0 8 3 

Honduras 2 0 0 8 0 1 0 3 0 0 0 12 1 0 1 2 

Mexico 13 3 0 61 0 3 11 0 6 1 0 82 4 0 4 5 

Nicaragua 1 0 1 3 0 0 0 0 0 0 0 4 0 0 0 0 

Panama 1 0 0 4 0 0 0 0 0 1 0 5 0 0 0 0 

Paraguay 1 0 0 4 0 1 0 0 1 0 0 6 3 0 3 0 

Perù 8 0 0 25 0 1 3 0 0 0 0 29 6 0 6  0 

Puerto Rico 2 0 0 6 0 0 0 0 0 0 0 6 0 0 0  0 

Rep. Dominicana 4 0 0 20 0 2 2 0 0 0 0 24 0 0 0 2 

Uruguay 3 0 0 8 0 0 0 4 0 0 0 12 0 0 0 0 

Venezuela 4 0 1 8 0 0 2 0 0 0 0 11 0 0 0 6 

Summae 102 7 8 397 1 11 66 17 19 11 0 530 44 0 44 40 

 
 
 
 
C) Per diversas mundi regiones in America Septentrionali 
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Canada 2 9 0 28 0 0 0 0 2 1 0 31 0 0 0 0 

U.S.A. 17 5 0 112 0 1 6 2 19 2 1 143 0 3 3 1  

Summae 19 14 0 140 0 1 6 2 21 3 1 174 0 3 3 1 
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STATISTICHE DELL’ORDINE 

C) Per diversas mundi regiones in Europa 
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Albania 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0 0 

Belgique 4 0 0 25 0 1 0 0 3 0 0 29 0 0 0 0 

Belarus’ 4 0 0 14 0 0 0 0 1 0 0 15 0 0 0  0 

Bosnia Ercegovina 1 0 0 3 0 0 0 0 1 0 0 4 0 0 0  0 

Bulgaria 1 0 0 1 0 0 0 0 1 0 0 2 0 0 0 0 

Ceska Rep. 2 0 0 9 0 0 1 0 1 0 0 11 1 0 1 1 

Croatia 3 0 1 22 0 7 7 0 4 0 0 41 0 0 0 2 

Deutschland 7 2 0 71 0 1 0 0 10 0 0 82 0 0 0 0 

England 3 0 0 15 0 0 0 0 0 0 0 15 0 0 0 0 

España 57 2 0 298 1 2 7 0 26 0 0 334 4 0 4 0 

France 8 1 0 61 0 2 12 1 11 1 0 88 5 0 5 0 

Ireland 5 0 1 34 0 0 0 0 1 0 0 36 0 0 0 0 

Italia 64 4 0 374 4 6 27 8 16 1 0 436 7 2 9 3 

Latvija 0 1 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0  0 

Lituania 0 1 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 

Magyar-Ungheria 6 0 0 10 1 1 0 0 1 0 0 13 2 0 2  0 

Malta 3 1 1 17 0 0 1 0 1 0 0 20 0 0 0  0 

Monaco 1 0 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0  0 

Nederland 3 0 0 10 1 0 0 0 1 0 0 12 0 0 0 0 

Österreich 5 0 0 19 0 0 1 0 3 1 2 26 0 0 0 0 

Polska 16 3 0 152 1 1 19 9 28 2 0 212 10 2 12 0 

Portugal 7 0 0 27 0 0 2 4 1 0 0 34 0 0 0 0 

Romania 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0  0 

Rossija 1 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0  0 

Serbia-Montenegro 1 0 0 3 0 0 0 0 2 0 0 5 0 0 0  2 

Slovensko 2 1 0 8 0 0 0 0 2 0 0 10 0 0 0  0 

Suisse 1 1 0 11 0 0 0 0 0 0 0 11 0 0 0 0 

Sverige 1 0 1 4 0 1 0 0 0 0 0 6 0 0 0  0 

Ukraina 2 0 0 10 0 0 0 0 0 0 0 10 0 0 0 0 

Summae 210 17 4 1213 8 22 77 22 114 5 2 1467 29 4 33 8 
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C) Per diversas mundi regiones in Asia-Oceania 
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Australia 3 2 1 22 0 0 1 0 0 0 0 24 0 0 0 0 

China 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 

India 101 56 0 661 6 49 245 56 23 0 0 1040 126 6 132 255 

Indonesia 4 4 0 34 0 4 39 13 0 1 0 91 13 0 13 17 

Japan 4 3 0 14 0 2 2 0 2 0 0 20 0 0 0  0 

Korea 5 1 1 23 0 2 1 0 10 0 0 37 7 0 7 7 

Malaysia 1 0 0 1 0 1 0 0 0 0 0 2 0 0 0 1 

Philippines 5 0 1 39 0 0 13 3 3 0 0 59 8 1 9 10 

Singapore 2 0 0 11 0 0 2 0 1 1 0 15 7 0 7 2 

Sri Lanka 0 2 0 5 0 0 0 1 0 0 0 6 0 0 0 0 

Taiwan 1 0 0 6 0 0 1 0 1 0 0 8 0 0 0 0 

Thailand 1 0 0 2 0 0 1 0 1 0 0 4 1 0 1 1 

Timor Est 0 1 0 2 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 

Vietnam 1 0 0 5 0 0 0 0 0 0 0 5 0 0 0 6 

Summae 128 69 3 826 6 58 305 73 41 2 0 1314 162 7 169 299 

 
 
 
 
 
 

C) Per diversas mundi regiones in Medio Oriente 
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Egypt 2 0 0 9 0 0 3 1 0 0 0 13 0 0 0 0 

Iraq 1 0 1 1 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 

Israel 3 0 0 11 0 1 0 0 3 0 0 15 0 0  0 0 

Kuwait 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 

Liban 6 0 1 19 0 0  3  0  2 0 1 26 0 0 0 0 

Summae 12 0 2 41 0 1 6 1 5 0 1 57 0 0 0 0 
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VII – ORDINE SECOLARE  
EREZIONI CANONICHE DELLE COMUNITÀ  

ANNO 2017 

 
 

Natio Provincia Civitas Titulus Fraternitatis Dies 

     

Slovacchia Cracoviensis Devta S. Teresa del Bambino Gesù del 

Volto Santo 

2 Feb. 2017 

USA Washingtonensis Richmond The Holy Spirit 2 Feb. 2017 

USA California-

Arizonae 

Fort Collins St. Joseph 22 Feb. 2017 

Polonia Cracoviensis Bielsko Biała S. Teresa di Gesù Bambino e  

SS. Luigi e Zelia Martin 

22 Feb. 2017 

USA California-

Arizonae 

Stanwood (WA Our Lady Star of the Sea 25 Mar. 2017 

USA Oklahomae Lawrenceville 

(Atlanta) 

St. Therese the Little Flower    23 Iun. 2017 

USA Washingtonensis Moline (Il) St. Joseph and Prophet Elijah 25 Iun. 2017 

USA Washingtonensis Dayton (OH) Our Mother of Good Counsel 26 Iul. 2017 

Italia Neapolitanae Matino (LE) Gesù Bambino di Praga 12 Oct. 2017 

Rep. 

Dominicana 

Caribensis Santiago de los 

Caballeros 

San José 30 Nov. 2017 

Rep. 

Dominicana 

Caribensis Santiago de los 

Caballeros 

San Juan de la Cruz 30 Nov. 2017 

Romania Secr. Gen. OCDS Timisoara Tutti i Santi del Carmelo 14 Dec. 2017 
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VIII – NECROLOGI DEI FRATI O.C.D. ANNO 2017 

 
Pie in Domino ac Virgine Matre obierunt 

 
 
93.   FR. GERMANUS A S. MICHAËLE 
        (VEN) 
(Pozzobon Vittorio) 
Natus 05/06/1939 in S. Angelo (Treviso) 
Prof. 12/05/1959 
Def. 09/01/2017 in Venezia 
 
95.   P. FABIANUS A PASSIONE DOMINI 
        (HUN) 
(Zselepszki György) 
Natus 13/03/1932 in Indjija 
Sac. 17/06/1962 
Prof. 07/10/1990 
Def. 07/01/2017 in Kunszentmárton 
 
96.   P. ILDEPHONSUS A S. MARIA (IBE) 
(Peñas Bravo Raimundo) 
Natus 14/11/1932 in Segovia 
Prof. 30/07/1949 
Sac. 31/03/1956 
Def. 12/01/2017 in Talavera de la Reina 
(in nosocomio) 
 
97.   P. IOANNES MICHAËL A PUERO 
          IESU (OKL) 
(Payne Patrick John) 
Natus 11/08/1941 in San Francisco 
Prof. 20/07/1964 
Sac. 13/06/1970 
Def. 08/01/2017 in Little Rock 
 
98.   P. IOSEPH A CORDE IMMAC. MARIAE 
         (IAN) 
(Caviglia Francesco) 
Natus 27/08/1934 in Lerca 
Prof. 12/10/1950 
Sac. 05/04/1959 
Def. 16/01/2017 in Torino 
(in nosocomio) 
 

99.   P. GRATIANUS A CRUCE (ITC) 
(Sbrolli Lorenzo) 
Natus 15/07/1935 in Piancastagnaio 
Prof. 27/08/1951 
Sac. 24/04/1960 
Def. 05/02/2017 in Firenze-Arcetri 
 
100.   P. LUCIANUS A S. PAULO (FLA) 
(Derdaele Luciaan) 
Natus 29/11/1926 in Londerzeel 
Prof. 12/09/1946 
Sac. 12/07/1953 
Def. 07/02/2017 in Gent 
 
101.   P. ANTONIUS A IESU INFANTE 
            PRAGENSI (IBE) 
(Gámez Catena Antonio) 
Natus 28/04/1928 in Baeza 
Prof. 08/09/1945 
Sac. 29/06/1952 
Def. 08/02/2017 in Madrid- A. Soria 
 
102.   P. IOSEPH MARIA A S. CORDE IESU  
          (LIB) 
(Rahmé Emile Sabagh) 
Natus 03/08/1927 in Becharre 
Prof. 21/09/1949 
Sac. 18/09/1954 
Def. 05/02/2017 in Zghorta  
(in nosocomio) 
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NECROLOGI DEI FRATI 2017 

 

104.   P. TIMOTHEUS A IESU MARIA  
            (WAS) 
(McGough John Patrick) 
Natus 26/11/1923 in Philadelphia 
Prof. 30/08/1943 
Sac. 14/12/1949 
Def. 10/02/2017 in Milwaukee 
(in nosocomio) 
 
105.   P. EDMUNDUS AB ASSUMPTIONE  
            B.V.M. (VAR) 
(Wrzesiński Aleksander) 
Natus 03/09/1934 in Wierzbocice 
Prof. 16/08/1953 
Sac. 21/06/1963 
Def. 10/03/2017 in Warszawa 
(in nosocomio) 
 
106.   FR. FIRMINUS A PUERO IESU (NAV) 
(Tellechea Arroabarrena Fermín) 
Natus 08/07/1923 in Berrueta 
Prof. 09/07/1942 
Def. 12/03/2017 in Vitoria-Gasteiz  
 
 
 
 

107.   P. SILVINUS A VIRGINE CARMELI 

(NAV) 
(Epelde Aramendia Javier) 
Natus 25/05/1938 in Azkoitia 
Prof. 19/07/1954 
Sac. 07/04/1962 
Def. 05/04/2017 in Begoña 
 
108.   P. HYACINTHUS MARIA A CRUCE  
            (IBE) 
(Vallejo Bastardo Jacinto) 
Natus 21/06/1928 in Valladolid 
Prof. 22/08/1951 
Sac. 18/12/1954 
Def. 10/04/2017 in Madrid-A. Soria 
 
109.   P. BERNARDUS A S. CORDE (LON) 
(Zoni Afro) 
Natus 17/12/1925 in Sorbolo 
Prof. 12/08/1945 
Def. 18/04/2017 in Tokyo  
(in nosocomio) 
 
 
 
 

I. † M. 

QUITO (Ecuador)                                                                                           IBERICAE 
 

Obiit die 7 februarii 2017 
 

S.E. Mons. ALOYSIUS ALBERTUS A IESU INFANTE 
(Luna Tobar Luis Alberto) 

 
Natus in Quito (Ecuador) die 15 dec. 1923 

Prof. 4 aug. 1940  -  Sac. 25 iul. 1946 
Electus Episc. Eccl. Tit. Mullitani, Auxil. Episc. Quitensis  17 aug. 1977 

Consecratus Episcopus  18 sept. 1977 
Archiepiscopus Conchensis (Ecuador)  7 maii 1981 

Renuntiavit Sedi die 15 feb. 2000 
 

R. I. P. 
 

N. 103 



 
 
208 
 

ACTA ORDINIS 

110.   P. RUFINUS A SACRA FAMILIA 
(NAV) 

(Echevarría Angoitia Nicolás) 
Natus 10/10/1936 in Lemoa 
Prof. 31/07/1953 
Sac. 18/03/1961 
Def. 24/04/2017 in Vitoria-Gasteiz 
 

111.   P. DOMITIANUS AB IMMACULATA 
           (IBE) 
(Sáez García Domiciano) 
Natus 17/07/1930 in Quintanaloranco 
Prof. 11/08/1948 
Sac. 26/03/1955 
Def. 30/04/2017 in Gijón  
(in nosocomio) 

 

 

 
 
113.   FR. FRANCISCO AB EUCHARISTIA 
           (BRM) 
(Lucas de Oliveira Francisco) 
Natus 02/01/1923 in Uruguaiana 
Prof. 07/10/1964 
Def. 10/05/2017 in Rio Grande 
 
114.   FR. HUMBERTUS A SS. SACRAMENTO 

(COL) 
(Henao Calle Humberto) 
Natus 17/09/1927 in La Estrella 
Prof. 18/12/1949 
Def. 11/05/2017 in Medellín 
 
 
 
 

115.   P. SECUNDUS A IESU (IBE) 
(Fernández García Segundo) 
Natus 16/05/1925 in Canalejas 
Prof. 27/08/1941 
Sac. 28/08/1948 
Def. 26/05/2017 in Avila – La Santa 
 
116.   P. THOMAS IOANNES A S. PIO X 
            (MAN) 
(Chennat Thomas John) 
Natus 21/12/1944 in Kothad 
Prof. 11/02/1969 
Sac. 20/12/1975 
Def. 26/05/2017 in Manjummel 
 
 
 

I. † M. 

SANTO DOMINGO                                                                                           IBERICAE 
 

Obiit die 5 maii 2017 
 

S.E. Mons. AMANTIUS A MARIA 
(Escapa Aparicio Amancio) 

 
Natus in Cistierna (León, España) die 30 mar. 1938 

Prof. 2 aug. 1954  -  Sac. 22 apr. 1962 
Electus Episc. Eccl. Tit. Cenensis, Auxil. Episc. Sancti Dominici  31 maii 1996 

Consecratus Episcopus  6 iul. 1996 
Renuntiavit Sedi die 4 iul. 2016 

 

R. I. P. 
 

N. 112 
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117.   P. GULIELMUS A S. TERESIA A IESU 
            INFANTE (ANH) 
(O’Breartuin Liam) 
Natus 05/04/1933 in Dublin 
Prof. 12/09/1952 
Sac. 09/04/1961 
Def. 03/06/2017 in Dublin  
(in nosocomio) 
 
118.   P. VINCENTIUS A S. CORDE IESU    
            (SKE) 
(Raj Vincent) 
Natus 21/01/1927 in Palayam 
Prof. 30/05/1944 
Sac. 16/05/1953 
Def. 04/06/2017 in Chittattumukku 
 
119.   P. TARSITIUS AB IMMACULATA  
            CONCEPTIONE (NAV) 
(Aranceta Zabala Pedro) 
Natus 31/01/1932 in Elgeta 
Prof. 02/08/1950 
Sac. 06/07/1958 
Def. 14/06/2017 in Vitoria-Gasteiz 
 
120.   P. PAULUS IESUS A S. FAMILIA 
            (NAV) 
(Lacunza Artieda Pablo Jesús) 
Natus 03/06/1936 in Lakuntza 
Prof. 31/07/1953 
Sac. 24/06/1962 
Def. 30/06/2017 in Vitoria-Gasteiz 
 
121.   P. MARCUS AB INFANTE IESU  
            (TAM) 
(A..Marc) 
Natus 18/09/1962 in Eraiyur 
Prof. 08/09/1984 
Sac. 22/04/1992 
Def. 21/07/2017 in Edamalaipatty Pudur 
(Trichy) 
 
122.   P. HENRICUS A SACRO CORDE 
            (IBE) 
(Llamas Martínez Amador) 
Natus 13/01/1926 in Valdevimbre 
Prof. 14/08/1942 
Sac. 24/09/1949 
Def. 24/07/2017 in Madrid 
(in nosocomio) 

123.   P. PHILIPPUS A MATRE DEI (IBE) 
(Sainz de Baranda López Felipe) 
Natus 03/10/1930 in Baranda de Montija 
Prof. 06/10/1946 
Sac. 19/12/1953 
Def. 26/07/2017 in Burgos – S. José 
Praepositus Generalis, a. 1979-1991 
 
124.   P. PETRUS A S. ELIA (TAM) 
(A. Peter) 
Natus 19/11/1961 in Marambody 
Prof. 08/09/1984 
Sac. 14/05/1992 
Def. 30/07/2017 in Trichy 
 
125.   P. IACOBUS A S. IOSEPH (IBE) 
(Guerra Sancho Antonio) 
Natus 02/03/1932 in Gajates 
Prof. 29/07/1948 
Sac. 03/07/1955 
Def. 02/08/2017 in Segovia 
 
126.   P. RAYMUNDUS A VIRGINE CARMELI 
           (IBE) 
(Terrones Casado Ramón) 
Natus 06/03/1935 in Porcuna 
Prof. 25/09/1955 
Sac. 22/12/1962 
Def. 08/08/2017 in Burgos – S. José 
 
127.   P. MARIUS A SACRO CORDE (MEX) 
(Castañeda Velasco Mario Raymundo) 
Natus 14/06/1927 in Ciudad de México 
Prof. 01/08/1973 
Sac. 15/08/1976 
Def. 02/09/2017 in Ciudad de México 
 
128.   P. ALAFRIDUS A CRUCE (NAV) 
(Gardeazábal González Manuel) 
Natus 16/08/1924 in Etxano 
Prof. 22/08/1945 
Sac. 19/05/1951 
Def. 15/09/2017 in Vitoria-Gasteiz 
 
129.   P. DENEVAL IANUARIUS A SANCTO 
            IOANNE A CRUCE (BRS) 
(de Souza Deneval Januário) 
Natus 24/11/1959 in Inhapim 
Prof. 24/01/1982 
Sac. 06/12/1987 
Def. 30/09/2017 in Belo Horizonte 
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130.  P. ANTONIUS A VIRGINE CARMELI 
         (BRS) 
(Perim Antonio João) 
Natus 02/03/1948 in São Roque 
Prof. 05/04/1964 
Sac. 29/06/1975 
Def. 16/10/2017 in São Roque 
 
131.   P. THOMAS A CRUCE (IAP) 
(Arai Nobukazu) 
Natus 20/09/1952 in Wakayama 
Prof. 27/02/1989 
Sac. 18/03/1995 
Def. 15/10/2017 in Nagoya 
 
132.   P. MARTIANUS A SS. SACRAMENTO 
           (CAR) 
(García Hernández Evaristo) 
Natus 26/10/1934 in Sancti Spiritus (Cuba) 
Prof. 20/07/1953 
Sac. 16/04/1960 
Def. 28/10/2017 in La Habana (Cuba) 
 
133.   P. MATTHAEUS A MATRE DEI  
          (MAL) 
(Thundathil Mathew) 
Natus 04/03/1966 in Anickampoyil 
Prof. 08/09/1988 
Sac. 04/01/2000 
Def. 05/12/2017 in Aluva (in nosocomio) 
 
134.   P. ARMANDUS A S. IOSEPHO (VEN) 
(Tosello Pio) 
Natus 15/02/1929 in Musano 
Prof. 27/08/1948 
Sac. 18/12/1954 
Def. 13/12/2017 in Verona (in nosocomio) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

135.   FR. ANTONINUS A S. ALBERTO (VEN) 
(Bova Antonino) 
Natus 14/05/1930 in Palermo 
Prof. 07/03/1952 
Def. 19/12/2017 in Enna 
 
136.   P. IOSEPH A VIRGINE MISERICORDIAE  
          (IBE) 
(Jaumot i Jornet Josep) 
Natus 22/03/1934 in La Fatarella 
Prof. 29/10/1950 
Sac. 20/09/1958 
Def. 24/12/2017 in Badalona  
(in nosocomio) 
 
137.   FR. RAPHAËL AMATUS A IESU MARIA 
            (IBE) 
(Hernández Ocampo Rafael Amado) 
Natus 25/11/1940 in San Miguel de la Ribera 
Prof. 15/09/1969 (Frater Tertiarius) 
Def. 16/12/2017 in Oviedo 
 
138.   P. IACOBUS A S. TERESIA A IESU INFANTE 
            (ANH) 
(McCaffrey James) 
Natus 13/06/1930 in Sligo 
Prof. 12/09/1949 
Sac. 14/07/1957 
Def. 25/12/2017 in Boars Hills (Oxford) 
(in nosocomio) 
 
139.   P. DOMINICUS A S. CORDE IESU (ITC) 
(Salsetta Etilio) 
Natus 21/12/1932 in Scanzano di Sante Marie 
Prof. 15/08/1951 
Sac. 19/09/1959 
Def. 31/12/2017 in Caprarola 
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